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AVVERTENZA 



Carissimi Torniesit non avrei mai credulo che la nostra Lingua 
nini dovesse (are il Kir" del bel parse dove '1 Si suona, come dico 
quel Lunarista antico, che andò all' inferno vivo e ne poti scappa- 
re. I.a noslra Muglia sola nifi il.n a curio mi tanto onoro; e io sono 
persuaso, che, M quel Sandro da Milano e i suoi compagni fossero 

p> £ quella, che si cerca, non imporla andare più aiutili -, Miih: per 
un punlo Marlin perse la Cappa, e Noi, perchè lincila senio non ven- 
ne a Tornia. abliiamo pi'idnln I' onere ili jutIii nn-lrn l.irinuu. re-ina 
di lulla I' Dalia. Peccalo! non senlile che grazia Francese, che Bra- 
vila Spagnuola. l'in 1 -onrroorio lltimaiie-.ro ■'! Ili.vliina. Inquina, ma- 

■ «netto, crt-piifilli-. M:iriao«itilnuo. Tnlaui.nc, errisela'.'' Ma min c' è 
apiifllnl I' altissimi. ..miro Inerberà a Kirou/o. non ,i Tornia. Ilei ha- 
rallol .... Già rum mi la rasi-: farmi caini. iati aurora -li ocrhi per la 

seniir parlare; mi' pare cbe losi le parola come si io-ai un li' monolo. 
O non vi pare anche a voi. che, quando parla, abbia una bruciala 
rovenlff in bocca? £1 dire che .... è meglio a non ci iionsarc. I. dun- 
que Noi? 

Dunque Noi non siamo nali por star qua al hujo, nemmeno per 
mettere discordie; adaUiamoci, facciam quel chi 1 fan «li altri. Alla 
Scuola Elementare! Cosi ho fall' io. e me ne Inno beni', porrlo!- coti 
un po' di studio sono in fono di fare un Lunario per vostro lume, e 
di aprir bocca Ira la genie sema paura ili lat-onir loro lo In o rusirntic 
orecchie. Sicuro, quel doversi a colosla e là i mina orare Ira o.uc' mn- 
nellacei è cosa mei/o scria, e bisnuira iiujiioì lime delle boiler biso- 
gna prepararcisi e far» orrerhic da incrcnuii. l'or osi'inpin. sentite un 

e tanto vi serva di regola. ° ' 

La prima mallina, che, grande e arosso e con qualche espella 
bianco coruc mi vedete, comparvi nella ,-i uola, quelle latineole dì 
ragazzi si misero a guardarmi di solleer-lie, e a ridersela Millo i lab- 
bri porcili' i balli non li aieiaoo. Pazienza! Poi via via, sempre di 

cava a ridere anche a Lui, Unto erano grossi i miei «ira Calcio ni. Un 

"ionio loiru a me il lc««er soler il lesiti ,lu-ria -In un. -olia r' era 

■ un corro allo 16 moiri..: io lessi ..In arra solva o' ora un coro allo 
- IO moiri» (Ilarità vistosa.: Ln allra volta dioexa «In oriente c' era 
r. uno scisma..: e io là ..In oriente o' era mia scimmia ■ Itisata «onera- 
le.' 1 t r n allra: "ilio |irsa i spiriti- a ino -l'appo dotto ■ . [ ' . < . pesa i spil- 
. ti > (non f ebbero a finir pili). Un altra ancora: slava scrino nel libro 
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Tiiolc. lo vi darò ajulo rim In mi.i r^iajna. die ;i|>|,i,-rji ht> t rillo 
per ioì in lingua cfeila, a la emiliane, l'uiaimi Ir iinslri' fune, e an- 
cora Noi in materia linsoaaiiio ci pom-mn a livelli! di'uli aliri For»e 
non Tarenin «lupin- i] ninnila ma r-rrin la-i-ercnui in lielro Manna, 
nmala. nite. pirrtiiele. i lìdiie. i [i.-rliediie, l'i i — ierhin. Hijipici'liin. e 
■ quo" due arirurii. ri I [ìl. lini Hn i ,li;,l<v. ami |HT la Via do'fllnsolii 



■ ■ i> lune, venahi slcsera al "I r^ilr,-.- 

> nhe c' ine! 

■ Una Conimaedia. eppò una Falsa, 
>■ Di chi ènc la Cora ina ci Ila? 

h De V Alfieri, 
i. (iomnie I' ha iiomcT 
« Silvio Pellico. 
. F. la Falsa? 

■ Kianretra 'le «imene, che fnc . . . 

< Oli breve die. 

» liomme se dice donqua? 

Aleollo 
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PREFAZIONE 



Curiosa, compari, curiosa! 
Citi sia di sopra, e a-inzu arra pinarsl 
Keggo e governa ogni creala cosa. 
Lascia libero I' uomo sul da farsi,- 
E mossa là cavezza e barbazzale. 
Ci rivedrem, gli dice, a! capezzale. 

Invece in questo miscreìlo mondo, 
Bove siam poelii sopra del cuculo, 
Si Irovan certi cosi falli a [ondo 
Da vincer la parlila iti^in coi mule! 
Vorrobber lai signori per davvero 
Padroneggiare azion, voglie e pensiero. 

Povera genie grulla, ubriacala 
Da rabbie d' interesse c da capriccio! 

Apra un po' gli ocelli a Tornia dirozzala 

Si legge, scrive e non si Irova un miccio 
Clic ignori il conjugnro e far di conio! 
Segno quosf è, ebe il mondo infine ha spento. 

Qa sponto cerio, e come la lumaca 
Si messe i corni dcnlro propotenza, 
Il ciarlatati sì frisse la triaca, 
Frode c imposlura f ebbero licenza. 
Di verno il freddo ripulì gli allocchi, 
E ognun può far della sua pasta gnocchi. 
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Cosi la vuol Gii conia un pocoliti( 
Clio dal niente fu' lullo in un finite, 
E quando Y ebbe fallo e perdonino, 
Nessun dovere aver per opre falle; 
Oli dunque ardire avrà voler quaggiù 



El 



ilo qua I' llaglia e Manno 
Gii non la creile, glia", 



Correle pel pas 
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Volete l' ìslruiion? dc dà lo barche; 
Indovinelli, canzone, hurle, falli? 
Le suo faccialo ne son troppo cardie; 
I numeri pel Lollo proprio adatti? 
Basta saperli a minio intra inmis ciliare, 
E il Botteghino e" è da far serrare. 

Ma poi, olii il genitor della Castagna! 
lo Mariangiolon, clic son capace 
Di far piovere in Piano, e alla Montagna 
Quando che voglio e più mi pare piace, 
Fra dì, fra nolto, sul del tuo, sul mìo, 
Adagio e foriti che ne corra il rio: 

lo Mariangielnn, clic posso a un tratto 
Confinare o distruggere scorpioni 
Brucili, lopi, scorbezzulo. o ipse facto 
Spcrdero bólle, lalpu, e lin pulcioni! 
Eccettuo sol elio lutti sìcn d'accordo, 
E fede 1' abbia in me I' uom non balordo. 

0 si venga ora a dirmi: cCi ho il Lunario 
Nel pollajo, camino, ragno, ossi, anca, 
Ferrante, Barbanera, il Calendario 

Col brodoso latin di Salamanca! . ; , ... , , 

No, non è vanlazion; ma la Castagna 
Tulli a un boccone solo so li magna. 

Ma dove? . . fermi! ab! ecco . . . Dopo il fracasso 
Clio foce la Castagna al nostro mondo 
Con quel più grande assai al mondo basso, 
Fu non lontano sberteggiata a tondo, 
Nel modo elio Ira pupol fariseo 
SMucc al Lunarista Galileo. 

Certi forcai, di quelli foravia, 
Avuta eli' ebbor la Castagna in mano, 
La cincischiaron come si feria 
Dì vero brigia in annoiale strano; 
Vero il proverbio senza mai contrasto 
cChi non può dare all'asino dà al basto». . .»„. ii 

Disser tra I' altre, eh' era arcibacala 
Dì bestemmie tremende autieri sliane; 
Che la morale c'era imbrodolala . ...<:■> -. ,.,r<yity ' J 4 
Tra scene scandalose arcivillane; 
Dissero infine (è quoslo il peggior guajo!) 
Cile tulio faccio fuori che il forcajo.... ^'^^4 
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Chi lo soffro le meriti; to' Seduta/ 
Voi sarde, o Torniesl, 11 Tribunali', 
I.' Accusa Ira lo man I' avola avula, 
lo di ino slesso sarò mi» Legalo: 
Quando avrò Iorio, dato Iorio, il piglio; 
Se Ito ragion, vo" ragione, o di' accapiglio; 

Incomincio - In affare d' eresie 
Ho Iorio [liti elio marcio o cliiciio scusa: 
Dissi hi 1 si l'ìii mìo in fedo o slramberio, 
Pardo, pecnud, il veggo o come eli' usa 
Son qua proni» per dar soddisfazione 
Alla loro bellissima ragione. 

Povero me/ in qual brullo gineprajo 
Mi misi quando scrissi da Lutero.' 
Coma non pensar, elio quel lai vivajo 
Era tulio roba loro per inlero/ 
Son degno di baslon. d' esser brucialo, 
lo lio invaso. Un rapilo, bo derubalo.' 

Zini, eh" al Fulto o' e rimedio o bello 
Ilo avole carie a some, alle cosi/ 
Bestemmie ereticai di questo e quello 
11' Infra di loro; gua. le mollo qui; 
Alia sarà la caria col lavoro. 
Onore e nome sarà (ulto loro. 

Della moral potrei replicare. 
Come a Fra Fazio, ohe omnia mondi monda, 
Clio il pel sull' ova sino ritrovare 
È da gente in materia punto tonda; 
Ma io invece adoro, taccio, lor la passo, 
C lor condono lullo il lardo e il grasso. 

Se avessi avuto un po' di cnmprcndoinini. 
Certo, poteva farlo ed acqua in bocca; 
Oppure fare all' uso Frate Nomini, 
Che adocchiava prima, o... a chi Iucca tocca: 
Cosi facendo in santità con loro, 
M' avrebber dello: «Bravo/ lutti in coro/n 
Rapporto poi al degno mio mestiere, 
Qui hi ragione non se 1' hanno, cari! 
Senza neo non ci fu mai un artiere; 
Ma io con gli altri forcai mcn vado a pari, 
E s' una forca scappa al mio rondici Lo 
Le si può dai' del Lei, e giù il berretto. 



Ma un arie sola chi la fa & il zi' Beppe, 
Un arto sola non governa aflatlo: 
Per questo il mio buon capo seppe 
Fabbricarlo un Lunario in modo adalln, 
Che fu per Torma la Colonna Ebrea, 
E a me porlo rnsponi e panacea. 

Sa pie n (issi mi Giudici, Pretore/ 
Aliro non lio ila dir (lenirò in maieria, 
E solamente a modo d' Oratore 
Vi dirò fuori cosa un poco seriar 
La volute saper? la Parte avversa 
Anche Lei ha più d' un arte t et s* è persa. 

Quel Finrin bello, da quel bel parlare, 
Exempli gratta, ò mallo di Primiera; 
Ce I' ha fortuna e se ne può vantare, 
Ma è presto ancora: a rivederci a sera.' 
Bada, Fiorino, che il Sessanlanovo 
Mette asciuttore in lasca, anco se piove/ 

E quel dal nome d' un ladron famoso, 
Maccheruii battaglialo, che spulò 
Sulla Castagna in modo vergognoso, 
Quando a Cortona Carlo la smerciò, 
Che non canta di musica in Orchestra 
Per avere più brodo in la minestra? 

In conclusimi, di lor (non son novelle) 
Chi Dottor Unlo spula di Legale, 
Citi leva sangue e tasta le forcelle, 
Chi fa da maniscalco e da speziale, 
Chi li prepara intingili] di moda. 
Chi in fiera a porci e vacche alza la ernia. 

Conosco fino un certo mio padrone 
Che ben nascosto stette già in Fiorenza 
In certa Boltegona qua! garzone 
Per imparare affari di Credenza: 
Oh s" accomodò I' ova sui paniero 
Ed or se ne fa conio daddovoro/ 

So cusì è. perchè tanto rintronarmi 
Con chiasso grullo proprio da stordire? 
Perche di dietro tanto assaettarmi 
Con rabbia tanta o tal da Dia irw? 
Eccoli lò/ fan' lor quel die face' io: 
Eh/ via, mangiamo e faccia il reslo Dio/ 
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Sapientissimi Giudici, Pretore/ 
Ho dello: sul tamburo la Sentenza/ 
La chiedo non con sangue n gran rigore, 
Ha circoscìlla solo in tal segueoza: 
cVile 'n pòco, cucuglie melesconli; 
>S' ba compassion de clii glie mette i denti.» 

E giacché siamo ancora insulla via, 
Chiedo che venga dietro lai Decreto; 
«Quando eh' avenga che qualcun ci arfia, 
uMaranguelone Cerro è arlurizzclo 
»A pigliallo slaltranno '1 sacco 'n fondo, 
jE daghe una votola propio a lundo.» 



Lettera del P. Cav. Pietro Pantani all' autore della 
Castagna del 1868. 

Firenze, 30 Marzo Ì868. 

Pregiatissimo signore, 

Ma lo sa che quel suo lunario è ima garbalissima c 
spiriiosa bizzarria! Mi ha proprio spossalo e datami cer- 
tezza che ìa debb' essere uno di oue* preti che piacciono a 
Me. Peccato che Tamia sia tanto lontana di qui! del re- 
sto, la vorrebbe vedere 



tutto suo 

Pietra FaiifMiiI. 



Pi iti; od bv Ci 



Finché avrò Gaio in corpo, io sarò qua per far noie al mondo 
le glorie di Torma; e non lascerò passare neppure un mezzo torlo 
al suo nome, neppure un mezzo/ 

Due Frali l'anno passalo si fecero levilo di laccare questo 
mia bella, il Padre Sciupalesle da Figullc, e il Padre Scarafoue da 
Brislghella. 

Il primo, mentre un suo alunno non intendeva una certa ro- 
sa, perchè anche il maestro ci vedeva poco, acciglialo gridò: «Oli 
che imbecille di ragazzo.' ma dove sei naie, a Torma/» L' altro, 
mentre, venula fuori la Castagna, tulli gli storici, viventi ancora, 
convenivano, che Turno Ho de' Rululi diede origino a Tornia pri- 
ma del Diluvio, e siili' Arca si salvarono anche Tofanone e la Mon- 
ca, marito e moglie, l'altro, dico, gridò ai quadro venti: nEresia.' 
eresia/ fuoco.' fuuco/» A noi. 

Padre Sciupatesi/ Tornia ancora non È città, ma È lalo che 
non soffro Frali, nò tampoco si succia da loro spuli o schiaffi. Si 
dirà «Padre Rocco da Ponlremoli, Padre Epifanio da Pielrasanla, 
> Padre Malachia da Mugello» ma, Padre Tofanone da Tornia; non 
mai. Tornia vìve col sudor dulie sue spalle, e sappia il mondo con 
voi, Sciupalesle, eh' è albergo di galanluomini a lutla prova, dalle 
scarpe grosse, e cervello Uno. Sci galline dormono tulle le nulli 
sur' una harca di legne in piazza de' Susini! Cento letterali ri- 
splendono a Tornia come falò in cima al monte. 1 

Per voi, Padre Scarafonc, ci avrei il segreto dì Faina. Faina 
aveva un asino, ebe, quando aveva dalo giù a ragliare, non eran 
buoni nò urli né legnalo per farlo quielaro. Faina prendeva un bel 
pielrone, c là soprammano sul ceppo della coda a Sobrio. Era una 
medicina salila: Sobrio si quietava, e seguitimi il passo zillo come 
olio... Ma io non voglio toccare nè ceppo, nò coda a Scoratone: vo- 
glio esser generoso, o solamente lo condanno a sentire altre eresio 
in materia Storia Tornisse. E badi, veli/ elio io non vado a casac- 
cio come lui; ho i miei Documenti belli e buoni, 1' Almanacco per- 
petuo di Rutili», e lo Nulli Toruicsi di Mastro Sandro dalla Fargna/ 
Ascolti e impari. 

Tornia al tempo antico o al moderno ha dalo uomini grandi 
o nell' armi e nella Ioga, quali farebbero onere non ad una città; 
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ma ii dieci dulie più popolose. I.' Almanacco per questo appella i 
Tortuosi tjenle lognla, e Mastro Sandro, genie buglicosa. Noi pur 
ora toccheremo sulaini'iilo un po' po' dulia parlo buyticoio. 

Clio (litro In Storia intorno a llàriluiin? Clic nato a Corinna ne 
parli, o amie uri Na[nili'l;nui. Uni guerreggiò con gonio sa) valica, 
la vinsi 1 , rj in fino si diodi 1 a In librila re. ani riverenza parlando, 
Trnja. Hliliene, ijiii i:' è d. Il' alici-ai» o bisogna riporro le uose nel 
loro vero aspi-Ile. Suo a Corinna, ma a Torniti nacque Dàrdano: 
ecco come sia l'aliare. Figliuolo unico ili Salveslrone, e della Fran- 
cesca da Gitisele guardava una majala con cinque parca si rulli: UH 
giorno, comi: si dice i|iia. si mise alta gustnjii con altri ragazzacci, 
u la sera, elio è, e clic non è, lornò a casa suina inajala <i porca* 
strilli. Salvcstrono per più ini nuli gli mono curlu cigastrète da In- 
vanì il peln, u anco la pelle; e poi a lidio senza polenta. Il ragazzo 
la malliua dipoi fece il suo fagotto, e giù a Cortona dulia zia San- 
dra. I.a zia lu pose in piazza a vendere le limuiale; ma eran più 
quelle olio si ripassava, die quelle olio vendeva. Allora anche la 
in, dopo aver comportalo mollo, gli volle tastar lu spalle, e il ra- 
gazzo gambe mi.-. Tornare a t'usa, e' era Salveslrone, non era af- 
fare: fermarsi a Cortona, peggio.' u era il caso d' averle da Salvar 
slrone e dalla Sandra; se non ora oggi, di sicure sarebbe stato do- 
mani. Presa dunquu la via dell' Ossaia, e in là, in là. in là, Clichè 
giunse, nella terra dei Ciucia ri. Oliando si mise in viaggio, aveva 
le tasche ricolme di castagne; ma al presento I' una dopo l' altra 
rrau pressoché finite. Tra quella genie, ci voleva poco, presto si 
fece largo: si messe anche là a faro il pastore, presto divenne ver- 
gare e poi signore. liuiTivjjgii) dipoi, è vero, eoo genie mezzo be- 
stia, la vinse, e quindi fabbricò 'Ir ni a della «unirà Ciglione, che 
in un tempo non lu ulano a noi, creilo a tempo del Ite l'ipino, bru- 
ciò per disgrazia dei fiammiferi- Morì dalla voglia di riveder Tor- 
ma u di fare una mangiala di casliigne e di palale; si vede elle là 
non ci facevano, l'i» vero diavolo/ Abbiamo a Torma la casa dove 
Dàrdano nacque; ma ridotta un mucchio di sassi, albergo di topi, 
serpi, lucertole e faine. Sarà rimessa su, u abbellita con adalla I- 
scrizinne in pietra serena o marmo. 

Da Tonda precisa mentii, al tempo del padre Àbramo, parli 
Stiefon do lliriqucqiielo con dnn barelle e quattro correnti sullo 
spallo; e diritlo dii ilio andò a Curi agi ne. quando si diceva in tulle 
le gazzette che la II eginn Enea tirava su quella città. Arrivalo ap- 
punto la mattina che il Ilo Didone aveva fallo quella figuraccia 
alla Regina, di piantarla [diceva lui pcrclic il Corani gli aveva falla 
una ramanzina . bello d'aspetto. Ira ce ugno! lo della persona e con 
un bel parlare piacque a quella poverina, e addirittura rimpiazzò 
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il fuggitivo, che a quell'ora purgava ì suoi peccali in mezzo all' a- 
eque. Anebe questa volta il Curato ci volli' ri(;nv; m;i quando chiamò 
a se Biriquoquolo e la Regina, era lordi, e dopo Ire mesi nacquero 
Annibale e Asdrubale, gemelli. Allorché Annibali: si porlo a darò 
quelle solenni pnnacche ni Papalini, fece prima fermare le truppe a 
S. Egidio, a Pallareta, a Melello, a Castelgiudeo, a (linezzn; ed esso 
con Asdrubalo venne a Tornia dai parenti, Tonio e Cecco. Figu- 
rarsi come furono accolli.' Era di sera; una cena, elio noti ebbo a 
a finir più, fungili, palali', hngio. starne, polli, lasso, lepre dolce- 
forte e arrosto i:mi liirrliii'ivlli'. ma ili quello/ Dopo discorsero della 
guerra, dei Frali, che lenovan dai Papa; dissero il santo rosario, e 
poi a lelto sur' un bravo Ielle ripieno di foglia di granturco. Al- 
l' alha dello lodole. Annibale o Asdruhale si lavavano gli nedii alla 
Fonte di Tornia: quando la campana d' Isola suonava la Messa delle 
8, erano. Asdruhale a Tom, e Annibale al Borghello. « Che bolle 
a quel Trasimeno.'» Dicono a questo punlo I' Almanacco, e Ma- 
stro Sandro' ci Cartaginesi dispersero, tribbiarono i soldali di Papa 
Braschl a furia di botte con le canne!» si vede eh' erano brava 
gente anche allora, Ihn.que ecco qua, non due. ma Ire colombo a 
una fava, e che colombe, per brio! Biriquoquelo, Annibale, Asdru- 
hale! A Tornia si conserva dai dìscendenli di Tonio e Cecco la 
pezza, con cui Annibale si puliva quell'occhio mallo, che gli co- 
minciò a lacrimare verso le macchie di Cantalenn. OmntmunJ. 
« La cosa più seria, eh' abbia avuto mai Cortona nel tempo mo- 
derno, fu la guerra con gli Aretini nel 136T. Si credo che motivo 
di questa guerra sanguinosa fossero le due Cure di Piazzano o del 
Borghello. Il fallo sta, che allora chi più si distinse furono gli abi- 
tanti di Tornia, o gli emigrali da Tornia. 

Il primo, eh' ebbe coraggio di mostrare la faccia ai guerrieri 
d' Arezzo, che già incominciavano a dare In scalala ai muri di 
Cortona, fu Mése de Scalila, e costui abitava proprio in Tornia 
presso la lincea. In rinforzo della leslimoniaiizn dell' Almanacco, o 
delle Nolti di Mastro Sandro, abbiamo I' naturila del serio Padre 
Moneti, che particolarmente ne canta la bravura in questi terribili 
versi: 

Tutto de ferro 'usino al muso armèlo 
Carpèllo primo mi Arilin cumulo; 
Ma quela volta ce restò chiapputo 
Da Mèso de Scalizza più fumilo. 
Cho cor' un coltellaccio sguaiuèto 
Glie delti a prima gionta 'I bicn vintilo: 
(ilio s' Bvuntelle proprio da lumioo 
E 'I cbèpo glie spaccò sino ai buglico. 
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Durando incerte le sorli della zuffa dal)' una parie e dall' al- 
tra. Traviganle Arelino, di statura gigantesca (era i metri a '/,!) 
e d' animi) vere beslionc. si fuco avanti e slide lu< ti i CortotieBt a 
provarsi con lui a corpo a corno. I Corlonesi restarono pulcini; ma 
il litro Golia Irovò il suo David in Cipolletta do la Dita, di statura 
piccola, e in iscambio velenoso quanto un diavolo. Costui era ve- 
lluto da Tornia la mattina, e quando I' Arotino gigante foce l' ob- 
brobriosa proposta, misurava e consegnava certo legname a Porta 
Colonia. Non islotlo a dir: «che Isti a faro?»: ma all' istante corso 
ai muri del Mercato (gli A rotini orano in Carriera), c cosi abbordò il 
signor Tra viga [di'; 

0 pignatlon do ciccia mèi buglita. 

Non le pouser mica, per vedemmo chiuso, 

Ch' i' nun le sappia dalla una mintila, 

E fatte 'nlu la pancia più d' un buco: 

Tieni* pur buona o enera la lu' vita, 

Chè, perdincebaecon/ si me ci aduco 

lo le giuro, si tu nun 1' armelli, 

Fcr del leggitelo tuo lancine morselli. 
E la Piera, che vende per moli] anni erbaggi, legumi, e bri- 
gie in Piazza de' Priori, non era forse di Tornia? Bartolomeo dai 
Itancbigianelli si vantò sempre d' esserlo babbo, e la Cia da Man- 
drìòlo la riconobbe sempre per figliuola. Era costei in Piazza » 
fare i suoi interessi e spesso riconfortava i combattenti con duo 
brigie, una mola, eccetera: ma quando senti gridare da lutto le 
parli o salgono.' salgono/ ajnto.' ajulo.'» abbandonò ogni cosa, corse 
aneli" essa, e con uno slrallagcmma sparse il terrore fra gli Aretini, 
e avrebbe salvala Cortona, se non era poi quel famoso sagrestano. 
Udite II Moneti, e poi decidete se fu più fortunato il Moneti a tro- 
var la Piera o la Piera il Moneti: 

'Mmill fratanlo comparì la Piera 

Arvindugliela de garbo e donna lesla, 

Che sibiou de cera era 'n po' nera 

Comparire però podea el dì do Festa: 

Custe' do fi ve secche una pagniera 

Ventò a vallo, clic pars' una tempesta 

E dubbelere fece agli Ariligne 

Che quel fusse un camion carco a palligne. 
Ci sarebbe altra roba e molta da caricarne un carro, ma per 
qucsl' anno faremo punto. 

Padre Scarafone/ Padre Sciapalosto.' connscolo ancora Tornia? 
altro die Turno Re de' ItutulU altro che Tofanone e la Monca.' al- 
tro elio il pielrone sul ceppo della coda.' 
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L' Anno 1860, al elei piacendo, Vedrà a Tortila due Feslo 
Imparentarsi fra Ioni. Dui 21 Giugno e del forzo giorno di Pasqua- 
rosa si farà una Fesla sola, e questa Ufficiale. Non sarà Festa a 
gamba, uè a mezza coscia, ma arriverà al corpo, più su a 
sarà della Festa grossa ili Turni». Avremo quel giorno (cine quan- 
do piacerà alla l'i'iifrahTnila .Messa cantala da un Vescovo eoi) 
((■■dici Canonici, vuiilieii'qiie l'rcii, quaranta Onerici; con Musica 
iM llnssinì scrilla appositamente per Torma; con la solita Proces- 
sione lunga lunga, pioti» zuppa di Piviali. Colle, Cappe, Lanternoni, 
Torce, Torcetti e Moccoli. Di piti, se piacerà al Comitali) sacro, 
tidè. alla Confraternita, e a quei signori di Cortona. I» Fanfara . . . 
canile? la Fanfara verrà a ingrossa™ di più quci-la Festa già gros- 
sa per se slessa. Senlirele quo' pi Iteri, que' zufoli, quelle Innube, 
qtie' Iromhotii, que' corni, salvaioln.' come faraoni! rinlnmarc questi 
burroni, e itili rìre beslie e rrislianiJ badiamo ili non morire, veli/ 

C'era una volta a Tonila una Fesla in onore di S. lìinseppc, 
sposo dì Maria; non di qnell' atiro, elio passò quella peripciia in 
Casa ili Poli fa ne. Si ilicr clic fosse smessa appunlo, perchè si cre- 
deva clic fosse io onore di quello. Il fatto sia, die la Fesla non e' è, 
più e al povero Padre putativo Inccò andare a spasso. Ora venula 
Ira noi il Curalo attuale. <)' accordo con la popolazione, cambiò la 
Fesla in un Uffizio, clic cade il Martedì Sanlo ed 6 L'flìcialo. hi 
quel giorno citi È cristiano di falli, prende Pasqua, o volelc sa- 
perla? tra quel giorno e gli allri (io non bado ai falli allrui. ma lo 
senio dire) la prendono lutti. «Ci sarà il precettino. 1 » «lira qualcu- 
no. Neppure per ombra: anzi il Curalo dice, che le cose di religio- 
ne bisogna farle volont»riam«nle, per convinzione; elio la carlina 
è una birreria beli' e buona, e che bisogna smetterla, obi vuole a- 
vere cristiani sinceri. 

La Festa della Madonna, Madre amabile, dio occorro nella 
prima Domenica di sellembre, non ò Ufficiale, ma quasi lì presso. 
i; anno passalo per cause precarie non si potò unire la Fes!» al- 
l' Esperimento della Scuola Elementare; ma quesl' anno sarà ri- 
messo lutto al suo poslo. Dunque in quella Domenica, olire l'esa- 
me, Fesla in Chiesa. Festa in casa, l'est» f»ori. In Chiesa, Slessa 
cantala ccn qualche coro degli Alunni della Scuola: in Casa, refe- 
zione da galantuomini, senza libro ilei iO, perchè a quell'ora ci 
vuol poco a fare come a quella Fesla . . - della Madonna del Car- 
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mine, dove cambiarono la Festa iti bailaglia di Centauri. Fuori poi, 
si vedranno cose belle, ma bolle.' Il l'nlin con I* uva sul piallo.' (iiii 
In sapete, olii diti tastatilo grosso, correndo con quella rolla sul 
piallo senza lasciarsela catin i', primo arriva al Formi, vince il l'a- 
lio: gli altri eoli' ova por terra, o indietro un miglio, restano a 
denti asciutti o dime flou Uurlolo. Ter chiusa gli Alunni dell' Asilo 
(che qua ci abbiamo ancora un Asilo rurale, piccino si. ma meglio 
cosi, che niente; e porla il nome di Asilo Fierlì Hernardmi d illa 
signora di garbo e dal galantuomo, ebu se ne son falli protettori) 
gli Alunni, dico, dell'Asilo si produrranno anche loro con canti, 
giuochi ginnastici, e una Musica slrainoulale Tonliese, nuova di 
ietta. Vedrete che he' cilloni/ che tarde da carnevale e come vispi/ 
Mi scordava d' una cosa . . . Festaioli e Fe.-lainic del sellem- 
bro, ricordiamoci dell' Udorla a 5. Margherita. Quella Chiesa bi- 
sogna linìrla, e lassù ci vogliamo vedere un Kicoverodi Mendicità, 
Umililo sarebbe caro a quella donna, che spese la sua vita In vati* 
In^'io ilei poveri.' . . . Che mangiasse tenere a stuja, san fole da 
Fra Guidino dalle onci; tu'- tampoco è da credersi che lutto dì si 
stesse coccoloni per le Chiese: ben e vero però elio I' amore suo 
anlcnlissimu pel Creatore la portava di cunlinuo attorno iu traccia 
delle creature derelitte e sofferenti. «Che alare lassù?» diceva a mu 
un giorno un viaggiatore Francese, e accennava il monte dov' è la 
Chiesa. 

«S. Margherita da Carlona»: risposi io. 

«Oh.' oh/ gran heiiefallrice deli' umanità Margherita da Cor' 
stona, come il nostro Vincenzo de' Paoli». Che disse forse Imppo? 

Dunque coraggio; i nostri legni sullo spallo coi) qualche lira, 
e su... Oramai l'avete veduto, non è una pagliacciata, (.lucili 
stessi, che dicevan cosi, sui] venuti coi legni anche loro; e quelli 
soli genie scria, sapute/ 



PROGNOSTICI 

Chi sludia ci coglie, io ho studiato o non poteva dar nel se- 
gno più preciso. Ma oli.' quanlc notti passale col mio canocchiale 
in rima a Mdello, Casldgiuileo, al freddo, all' acqua, al vento, ira 
volpi, faine, lupi, spirili. Mre-rnni. die ognora ballano su quo' monti 
in forma di galli, galline, \acoho, e vitelli. Ma ci ho colto ed ora 
posso presentarmi al pubblica Torni a so col cappello sur' uno o- 
retchio e le mani ai fianchi. 

Dissi nel (iS il colera all' inferno, c quella bestiaccia giù.' dissi 
visibilio di fragole e funghi t> visibilio vi fu: dissi grano, graulur* 
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cr>, Siginoli, ceti, cicerchie, eri ecco là pieni i Cassimi: tlissi bri-in 
multo e belle, ed cccone molto, grosse unii comò ova di lacchimi, 
rad di oca. Nulla dissi dello palale, c Tu una burla. Clio sorpresa 
eh? grosse come la testa di un cìtlerolio di dieci mesi.' E sul le- 
gname clie n' avele presi pachi? diceste: «Nini ne veglio più/* e 
io voi dissi, vo ne ricorderete? 

Il 68 dunque è la caparra che lo vi dò pel 69: ve ne siale? 

ina grasso grasso no: avremo poca neve e questo sarà il guaì». 
Yaiche grasse e vacche magre; spighe piene o spighe vuole; e voi 
fate all' uso di Faraone, e del padron lleppe, quando la ruba e' è, 
tenetene, di conio. Non ne fate quello sciupio, ohe molle follo si ve- 
de; non date retta ad ogni Fannullone ohe si presenta. Snvrailutio 
quando si fan vedere quo' còsi . . . (mi capile?) in tulle le chimi, 
in lutti i tòni, anche in Cofani se bisogna, cantale loro quello rime... 
No,' Quel de sopra che criò "I prim' uomo, 
Poppo, che questo lece gran scìapèla, 
No/ non glie disse: «Va a cantere al Duòmo»: 

0 «falle rospo 'n cella bten lappila 

d Con pcnclenzia 'era e corpo duòmo 

1 Da ' n leu g ne glie e meneslra arcatigliela* 
Si bien glie disse: «0 cuoso/ vu' magnerò 
« Bisogna dacquinnanze folignore». 

«Oh smellela una volta. Maranguelonacdn del diavolo.'» dir» 
qui taluno di coloro, che m'hanno poco nel proprio calendario, ed 
io viceversa, (liceva quello: nnun vede cito anco ala pinasse di i; 
notte; anche arnisse la ferra prometta. Vigna ridusse a contrasto' 
al besehieme [eleo e ginestre? Quante slrubuàone/ o per giònla 'I 
MaceneloJ . . . 

Deograzias/ ci siamo incontrali una volta/ ... davvero, non 
vi burlo. Che credete, che io sia? liberale spaccato, ma più in là 
della borsa, no davvero, veh/ . . . Non In dito a nessuno, ma sentile: 
quando si tratta di strusciar la lasca, o ori . . . capite? mi si fa il 
mondo nero anche a me: una cosa lunga lunga mi spunta dalla 
nuca, cresce, cresce, cresce; per finirla, quando s' ha pagare, non 
divento codino, ma codone/ Che si burla? pagare, pagare, pagare, 
e non pigliar niente, niente, niente nel grano, nel granturco, nelle 
castagno, nelle palale, nel legname, nello fragole, ne' funghi, nel 
Tino, nel bestiame! e non c' essere un' opera/ ... E poi dove gli 
hanno messi?. . . che bau foilnf Unii ralla Strado Ferrale, Provin- 
ciali, Comunali, Telegrafi, l'orli. Fóri, Piazzo. Mercati, Chiese, Cam- 
pisanti, eccclcra. Ma prima, che ci fosser tante cose, non si cam- 
pa?a? c lo strade fallo dallo capro o dal diavol di nulle, come qua 
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n Toruia, non oran più die sufficienti? . . . Hannn fallo I" Esercito 
di [erra e <li mare . . . Ma quattro Carciofi, venti Uirri e lo Barello 
do' Frati il' Isola non erano d'avanzo?... Hanno messo su lo 
Scuole . . . balia cosa/ non siamo |iiù pnilroni di dire uno slralocco, 
un cero, una laidezza per ridere, elle qaei ino icllacci se la ridono 
totlrcche, e molle volle avrebbero la pretensione di farti la predi- 
ca, i dottori di lla Sorbona! tippoi, opnni con le Scucio aiuteremo 
io l'ar;KÌisi.' J li^iir;ir<ì, ei insegna il libro del romando/ No.' no/ 
raglia il babbi? devono ragliare anche i figliuoli, e là. paglia, acqua 
e orecchi bassi limi al giurilo dei (ìimli/.io ... (ili.' ma menatolo a 
spasMi quelle ginje. elle spesso chiamava!) gente il darci quattro 
alaceli?, e ad ingrassare al nostro pnni>. Iianno battezzalo il 110- 
Slro paese, elle prima era sema noni'': iili ha uno falle un po' di con- 
torno ni mure e all' alpi; e mentre, prima «Italia» non poteva scri- 
versi nemmeno eoli' i minuscolo, oggi si scrive a slampa culi' / 
maiuscolo. Qua! onore' qtial gloria! Il mangiamoci adesso l'onore 
o la gloria! . . . Non avrei mai credulo di ridurci a questi punii! . . . 
Mirale spellacele uiiseraniln! rariliiie, bellnle. (isterie, calle, bische, 
tulle ebinso . . . la genie malta malia, con lauto A' occhioni, o se- 
minando i brindelli, o ignuda cruda come i) baco non sa più quello, 
che fa; barcollando va di qua, va di la, va di giù. va di su, o poi 
Ionia l'i. Via, via, togliete quo-' cadaveri di mmo alle strade; son 

morti d' inedia! i vedete, die ancora tiaooo ]' ortica, le felci c le 

ginestre in bocca? . . . Allo corte, figliuoli! qui è tempo u" alzar la 
lesta, e con bravi randelli ... coi dico ancora genie ili lesta, lesio- 
ni e santità. Che ci potrà succedere? d' andare in gattabuia, e an- 
che più in la? manie paura! mie' nostri padroni di tosta, testoni o 
sa n lì là vorranno con imi, o ei laran cavare: I' hanno fallo altre volte. 



Feste mollili 



Selluagesimn 91 Gennaio. 
Ceneri 10 Febbraio. 
Pasqua dall' Ovo 28 Mano. 
Uogàzioui 3, 4, ìi .Maggio. 
Ascensione II Maggio. 



Pasqua Uosa 16 Maggio. 
SS. Trinila 211 Maggio. 
Cnrpusdomìui 27 Maggio. 
Prima Domenica d' Avvento 28 
Novembre. 



Quadro Tempii 

Febbraio 11, 19. 20. I Sollombre 15, 11, 18. 

Maggio 11), 81, 22. | Ueccinbro lii, 17, 18. 



l*riiicl|tÌo «Ielle quattro Magioni 

Equinozio ili Primavera 20 Mane a oro 2 c ni. 17 di sera. 
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Solstìzio d 1 Eslalis 21 Giugno a ore 10 e m. J9 di manina. 
Equinozio d' Autunno 23 Settembre a ore I e m. 13 di mail. 
Solstizio d' Inverno il Detentori) a oro 7 e m. 8 di sera. 

EccUmmI 

Duo Eeclissi di Soli ; la prima annidare II di Febbraio; In 
seconda loia le 7 Agosto. Non si vedrà niente in lulla I' Europa: li- 
guriamaci a l umia! 

Due puro I" EccNssi della Luna; noi 27 Gennaio, e nel 22 lu- 
glio. Chi volessi' vedere un i bella rosa empia d' acqua una tinozza; 
guardi in fondo o vedrà la Luna, la Terra e il Sole, elio ballano la 
tarantella. 

«Irlgogoll 

Aureo numero. Epnlln, Cielo solare, occelera soli cose troppo 
da sagrestìa, e poi, a dirvd.t, avrei limine di lare il pulci rtn nella 
Stoppa, limi cavarne i pìi-di. Oh (iella! ancora Don h'ollaiiim ila 
friuchdli eliln- a dire dall' aliare: d'épolo mio dilettissimo I* Evan- 
gélio de slanièni è 'il poco 'nli avisdiintuccio. eliò e' èn de girigò- 
ghéli, o ce capirèhbi uun Inni» io e, mane» vo'. l'ero, pòpolo mio 
dilellissimo, sarebbe meglio, meglio sarchile . . . » 

« Smellera » disse Gioiicnrlooo sagrestano. 

« Brevo, Giuncartene! è meglio sinellere » o così foce, e Cosi 
faccio anch' io in quandi a girig.ipili. Sarebbe lempo perso, corno 
disse quel Maestro di violino ad un suo scuoiare, che gli doman- 
dava che lempo era quello. 

Mozze 

t 'I, Malrimógno, lì non la elio 'I mondo sirà mondo, sirà sem- 
pre 1" Messo, l'odarèn nulleco questo, ridiedi qii' Ilo. ar.-ediclli de 
'gni sorla; ma sirem sempre lì. Donqua le còse 'u Gbiosa comeule 
prima, e sia fermo 'I lempo brinici: n Cancellarla po' ila quel' al- 
tro Curdo (eh' ù un crisobieiio], ogna viene, pcrdiè *l Guerno ha 
dilillodo sapere comenio se sia de sangue [ut recidere Inule cò- 
se n' è visti, sapete!» Così diceva un giorno 'I vecchio Mioiieìòiio 
ni soni sfilisi, e a quello clic diceva non e' e da motore una loppa. 
Dirò di più. die Mieheloiio quasi sì poteva risparmiare queir avvi- 
so, perchè in vedo elio oggi non e' c più bisogno di spialo per 
mandare la genie in Cancelleria: i sposi ei vanno per far.si vedere 
in gala e i babbi per farsi conoscer babbi, (ili compatisco (io non 
me ne intendo, die sono zilellono e morirò cosi), I' essere sposi, e 
babbi non dev'essere una bagattella. 
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Gennai* 

•ì» 1 Voo. Circono. di N. S. c Capo d' Ann». 

2 Sab. S. Macca rio a. 
•{* 3 Duni. S. Aiiloro p. e m. 

i I.un. S. Cristiana Menabuonì v. 

5 Mar. S. TelesToro p. 
U. Q- a oro 7 e ni. 8 di manina. 

1 boschi fanno un gran diavelio o regna una tramontana sec- 
ca secca, dio pula il \iso. 

Perche i galli urlati di Gennaio? 
Clic cosa la sudare di Gennaio? 

Se vuoi venir con meco a slorncllare, 
Prendi la sedia e mollili a sedere: 
Dimmi quante stelle in ciclo, e pesci in mare. 

+ 6 Her. Epifania di N. S. 

7 Giov. S. Andrea Corsini v. 

8 Veli. S. Massimo v. 

9 Sab. S. Marcellino v. 
$ 10 Dori. S. Tecla v. 

11 I.un. Igino p. e m. 

12 Mar. II. Angiolo Dolisi Cor. 
!.. N. a oro 7 c m. 118 di sera. 
Freddo e cornei e la farà lunga. 

I.a prima volta che m' innammnrai 
M' innammorai d' una frasclielta secca: 
E venne il vento c roo la portò via, 
E venne il vento o me la portò in mare: 
Non più di frasche mi vo i Mia minorare. 

13 Mer. Perdono a S. Giovanni, 

i i lliov. S. Ilario dollore di Chiesa, non Mozzoreccliio, veli* 

15 Ven. S. Mauro a. 

16 Sab. S. Marcello p. o m. 

+ 17 llom. S. Antonio dallo beslie. 

18 I un. S. Prisca v. 

1!l Mar. S. Canuto re. 

20 Mer. S. Fabiano e Sebastiano mm. 
Avemmaria della sera a ore 5 '/,. 



Noie Ih Aquario. 

21 Gio. S. Agnese v. o m. 

P. 0- a oro 1 o m. 1S di mattina. 

D" acqua non so ne discorre, e il freddo non è un gran che. 
Voi siele il più bel fìur elio sia in Montagna, 
Per quanto die desidera il min coro: 
E chi mi trova e ognor me ne dimanda 
Dice: do' avute coito quel bel fiore? 
L" lio collo sul giardin di là dall' Elmo, 
Su' bello quanto il sole ed anco meglio: 
I.' ho eolio sul giardin delle virtù. 
Se' bello quanlo il sole ed anco più: 
I.' Ini eolio sul giardin di là dall' acquai 
Se' bello quaulo il solo ed anco passa. 

22 Yen. S. Vincenzo m. 

23 Sab. Sposalizio della Madonna. 

•ì* %i Ditm. Seiluagesima e S Timoteo v L 

25 La a. Conversione di S. Paulo. 

26 Mar. S. Policarpo v. e m. 

27 Mer. S. Giovanni Boccadoro v. e il. 

28 Gin. 5. Agucso la seconda volta. 
!.. I 1 . a ore 2 a m. 1G di mattina. 

Tempo chiaro e quasi dolce: ta ottimamente per il bestiame; 
Onore a S. Antonio, e non s' imiti nè i l.nzeuroiii. né Kaganacciii. 

I Laiiariini, S. fn'iiuani si pnrla Ih'iio, chiasso, urli e jiro- 

iiif~-a ili saichi di noci: se [mi Ir crisi; ir " a rovescio della loro 

aspettatila, [iri'-e ili -iall.iruu al pmiTu Sullo, C sgarhi, e S|iuli, c 
noci, neppur' una. 

Ilaganaccio de Gionimarono ila Voi del 'la«sr> crii niTilinlinn delle 
Monache di ItuiilcroanKio. {Una mila a MonlemauLrio i;' erari lo Aio- 
nache, che in un Icropo non mollo lontana furono invitale ad andari', 
a spasso, perchè I' aria di quel Iliaco loro non si aiTaceva;. I,a vita di 
IIìujimccìii si jiiii'i cjiiliiLMrc nella [iri'ihrii. ■ hi' fiict'ia spesso alla sua 
famiglia: aHiu/a! iì-lmmilii'l limili Ir Ilio; ma fui* "n aelc rispelli n- 
roegne; grondo podele pigtie*, Diallèle». Se proipeHi andava i.i inniin 

de' tu'-liiimi, fji.-.'Vii Ki.sk' a S. AiiUmin nella Cappella ridile "adnim-: 
><-. fini conlr.irii rnrri'viiiiu di ailari di-ili: slalli', si cliimlin a la li'-la 
deulro alla madia per liinnrc delli' l'introni' . c li morelli e ceri i-un- 

iro S. Antonio e tutta la corte celeste. Un anno ehh -I Lesinane 

un utile di Ilio -nidi; Ki-la -rn-.i a S. ,\nliimn nella snliia i:.i n .i'll.u 
e le Monache gli regalarono un bel S. Antonio di terra rollìi, grissil 



acapercio. ma l' lu M>»jlirla. polrm . Son avein terminalo, che le Mo- 
niirdlr slrillardn ilii-su min! (h'm'i min!- reumi M'iijipale lullc, chi 
qua, chi la, cnme (o|ii al sopriigL'iimu-n- .Ir! pai In. l'uro .lofio, con la 
[ultim ilclli- mimi aiili nrrlii r. tnlln leflliinle, lorlló la l'orlinaia, an- 
nunziando che le Monache non riprender ano fio che ivevin reRalalo. 
Hiijji narrili ripresi- il mrd), riiiroe il S Anioni", «i rimise in vi», e 
mai *i -r|i|ir ila iilrunii che viwi ì.-icr-ir ild ùntilo!... I.' anno dnjio 
HaeanHccio de Gininmarnne da Val del Tanni era a pisione... quel- 
1' allro a ballere il muro ai cani .. . queir «Uro a Boni folio, dove lini 
i suoi giorni mallo fradicio. 

Quanti Lazzaroni, quanti Raganaccll . . . e In, benoclclla igno- 

29 Ven. S. Francesco di Salos v. 

30 Sub. S. Martina v. o m. 

•J- 31 Uum. Sessagesima a S. Pier Nolasco. 

Sono treiOÌnU i giorni mi nuli i7. 

Febbraio 

1 Loti. S. Verdiana v. 
4. 2 Mai'. Madonna Candelora. 
Avemmaria della sera a ore 5 '/,- 

3 Mor. S. Biagio v. (Fesla a Casale). 
U- 0- a ore o e in. 41 di sera. 
Nienle fredda: «Ferreo nun fcrreggiar. si dice Ira nei. 
Qual' è la prima cosa, die fa la massaia, quando li a messo 
il pentolo al fuoco? 

l'erclio il cano muovo la coda, quando vedo il padrone? 
Fiorin di folce. 

Dove passalo voi 1' erba ci nasce, 

E nel mese ili Maggio ci fiorisce- 
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I Gio. S. Eutìchio v. 

Cieciocòcco. 

5 Ven. S. Agaia v. o m. (Festa a Canlalcna) 

6 Sali S. Do rotea v. e ai. 

*i- 1 Dom. Quinquagesima o S- Romualdo a. 

8 l.un. S. Pietro Igneo. 

9 Mar. S. Apollonia v. e m. 

Ceneri 

10 Mcr. S. Scolastica v. 

1 1 Gio. I 7 B. Fondatori 
L. N. a ore 2 e m. 39 ili sera. 
Tempo crudo: n Ferreo ferrcggian 

Quando sarà quel benedc Ilo giorno. 
Che le lue scalo salirò pian pianti? 
1 luni fratelli ini verranno intorno, 
Ad uno ad uno (occherò la mano: 
Quando sarà quel di. cara colonna? 
Quando sarà quel dì, caro amor mio? 

10 sarò Ina e tu sarai mio! 

12 Yen. S. Gaudenzio m. 

13 Sab. S. Calchila de' Ricci. 

Avemmaria della sera a ore 5 *f t . 

•ì- li Dom. I di Quaresima e S. Valentino prole. 
1i> Lun. S. Faustino m. 

16 Mar. S. Giuliana », c m. 

17 Mer. S. Alessio Falconieri Q.T. 
ISGìov. S. Simone v. 

19 Ven. S. Gabbo prete. Q.T. 
P. Q. a ore 5 e m. b di sera. 

Freddo secco con forti ghiacciali; si troveranno le uva ghiac- 
ciate dentro alla madia! 

Non vi meravigliale, giovinetti. 
Se la mia madre non mi ha fatto (iella.- 
Aveva furia di fare i sacchetti. 
Aveva tutto le castagno in lerra. 

20 Sab. S. Leone v. Q.T. 
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Sole ix-' Pesci. 

* 21 Doni. I! ili Quaresima e S. Maurizio m. 

23 [.un- S. M;irj;lH rìla ila llorlooa. 

23 Mar. Cattedra di S. Pietro Vig. 
Avemmarìa della sera a oro fi. 
f 21 Mer. S. Mattia X. 

2!> Gin. S. Modesto v. 

26 yen. S. Felice 111 p. 
L. V- a ore 0 o m. 30 di sera. 

Nello giornale non d sarà un gran male; ma Febbraio fer- 



vi quanle tono 1' ciperi' (iella M ise ricurdi a? » 
Èri do.. 

Babbuino, son più.. 
(Jiiiinl' èri» diini[iin, *o'?« 
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Impari, signor Curalo: se Dot) Yinaniio avessi; «vola mi (hi di 
nij e fosse slaln limi in l>ul|iilo. ma in mrtr.ii ai -imi ragadi da 
a l'iirror». non si sarebbe trovili» a i|iir.-le srrncllr. 

21 Sai). S. Andrea v. 

28 Dom. Ili di Quaresima c S. Faustino m. 

S°n crticiuii I glarnl ore » g n. », 

Mario 

1 Luti. S. Leone p. 

2 Mar. S. Simplicio p. 

3 Mer. S. Cunegonda Imperatrice. 
i Gio. S. Casimirro Re. 

ti Voti. S. Adriano m. 
U. Q. a ore « e m. 28 dì manina. 
Venticello di Primavera, e notti di dolce dormire. 
Clic fa la volpe quando ha zurtato col lepre? 
Porche la gallina schiamazza quando ha fallo l'ovo? 
Fior di mortella. 

Riscontro la mia dama e non mi parla; 

Cosa le lio fati* io a quella musoneellaP 
Avemmaria della sera a oro 6 '/,. 

G Sab. S. Cirillo Carni. 
•J* 1 Dom. IV di Quaresima e S. Tommaso d' Aquino d. 

8 Lun. S. Giovanni di Dìo. 

9 Mar. S. Francesca Romana. 

10 Mcr. I Sauli io Martiri. 

11 Gio- S. Candido m. 
1 ! Ven. S. Gregorio p. 
13 Sab. Sabino m. 

L. N. a ore 9 e m. 32 di mattina 

Non date retta, il tempo sarà quel clic può essere. 

Voi siete il più bel fior die sia in Montagna, 

Più bello che desidera il mio core; 

E chi mi vedo ognun me ne domanda, 

Dove I' ho colto sì belle viole: ' 

Dovo l' ho colto non ce n' eran più, 

Dove se' nato fior della virtù? 

Dove I' ho collo di più non ce n era. 

Dovo se' nato fior di Primavera'' 
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«j. li Dom. Passione 

Nutrita d' un galantvomù 

15 Lun. S. Longino m. 
Avemmaria delia sera a ore 6 '/,. 

16 Mar. S. Torello c. 
11 Mcr. S. Patrizio v. 
I8GI0.S. Gahriello Are. Via. 

19 Ven. S. Giuseppe sposo della Madonna 
SO Sab. La Madonna do' Dolori 




Sole In Ariele 

4. SI Dom. Palme 

1*. Q. a oro 0 c ra. 39 di mattina. 

Chi dice «tempo cattivo» sia anche Barbanera, mentisco per 
la gola, lo vedrete. 

Val più la grazia d' cslo giova nel lui 
Un erba secca un fior fa diventare: 
Quando parlale voi, bel giovanetto, . 
Una stella del ciel lato formare: 
Quando parlale voi, giovi» gentile. 
Si ferma il sole per slarvi a sentirò: 
Quando parlate voi, gìovin leale, 
Si ferma il solo per slarvi a 'scollare; 
Quando parlale voi, persona bella, 
Sta per voltarsi il sol, l' aria, e la terra, 
S2 Lunedì Santo 

23 Martedì Santo (inizio unciale a Tornio) 

S4 Mercoledì Santo 
•4. So Giovedì Sanlo e SS. Annunziala 
Avemmaria della sera a ore 6 */,. 

26 Venerdì Santo 

27 Sabato Sanlo 

L. P. a ore 10 e m. 18 di sera. 

0 questa in clic è data. 1 con seguilo di più giorni biindieggc- 
rannn di neve S. Egidio, Metello, Caslolgiudoo, Ghiozzo, la Monta- 
nina, i monti d' Arezzo, 0 quelli di Gubbio e Perugia. Male per le 
bestie, e qualche pelle Marzo la vorrà/ almeno ricordiamoci di ven- 
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derlo: anche Batckieno de Tonfo eh' era quel gran babbeo ohe sa- 
pete, le vandeva ogn' anno. Vui atlri aiolo allre lane; non vi polrà 
mai accadere quello die accadde a lui la prima volta. 

A Cortona Bascbienn non c' era mai slato, e il ballilo suo, 'I pòro 
Giorgio, ce! volle mandare a vender le pelli. perché impariii-e u Iure 
i falli suoi per quando sarebbe divenuto, diceva lui, padrone .slmile!;". 
Non imporla dire, che Unsehieno la notte avanti la partenza non 
chiuse un occhio; die la mattina per tempissimo fece una balla delle 
Bue pelli, se la messe a armacollo, disse addi» n lutti (avrebbe fallo 
ancora Testamento olografo, se avesse sapulo farlo;, e si mise in 
viaggio. Eccolo » Cortona, e dopo aver dello parecchie volle "ah! ih! 
ohi ah!» ad ogni nggelld che gli si parava davanti, non so come, ve- 
detelo là proprio in l'iaiia del Duomo. Mentre alia la letta, e al ve- 
dere il campanile esclama: . Mammamia, che saellone! - scorge sono 
alle Unge un Canonico con la sua lu-uia IVIlirria in ilo. so; lo credo 
addirillurn do tenditore o compratore di pelli: cerca di avvicinarseli: 

compra ieri del suo genere, e là,' dall' uno all' aUro: °Quanlo le din de 
la luaf... fjuanto ce irò ve lo 'nlu la voslra?... se fa un palaracrhio, 
\iilntn nuche le roiat... no? eliene, comprarù la voslra: quanto se 
dà?» I Canonici a bocca aperla per un pochello si guardarono in viso; 
i'.i|iir<iriu fiialrai'nii: ili die si Imitava, e Inultamente inlimarono a 
Jlaschieno di andarsene foori. Baschicno sempre in errore, auilù sulle 
furie, sraravenlù nel imv./t> della Sagrestìa le pelli, e stirare Ih min di 
qui e di la |i Canonici si ritirarono al muro!|, gridava con quotila 
lena aveva in corpo: «Vo" sic' qui! vo' ste' [[ili a vostro dispello! Oh 
mira, st' ingordi, 'sii Inpacci! vurrion vendale altro che Ioni; rainpéli; 
e lasce-le campèrc». Appo^iahi alla cassa dell' Oriuolo stava un Ca- 
nouieo di statura giusta, dal volto liruno, da due occhi grigi, lua \i- 
spi bene, e se la rideva, se la rideva che non ne poteva più. lai-lui 
disse al Campanaio "Tieni, paga quelle pelli, e porlale fuori». Il Cam- 
pana'» esegui, e Baschieno allora; -Oh vo' si, che scic un cri schiene!" 

Quel Canonico era Don Gio. Battista Marlciali, allora giovane, e 
che io conoscevo come conosco voi, che. sjiessn leniva fui siili srhiup- 
liello al poggio, e ci faceva lanlo ridere. Baschieno de Tonfo non dis- 
K mai di meglio in vìIjl sua, il .Mandali fu un vero r.ri-lìau<i piglie- 
ne, dolio, affabile, carilalcvolc. galanluom» in lutto e per tulio. Curia, 
avete inai (rovaio uno che maledica alla sua memoria! Molli ili i. or- 
Iona, che sanno legircre, scrivere e qualche acca di più, ne son dc- 
liiuu-i a i|iieslo Ecelesiaslico benemerito; eppure morlo, non è limilo, 
vecchio e povero, si e iiltis.iI^ ma; in ispirie da' suoi riuih all'ili, iicn 
dirò d' maliardi un linaio >oei ili'i edlic anche questo), ma di onorar la 
sua memoria con un Uffìzio funobret 

•f. 2R Doro. Pasqua dall' Ovo 
•f »9 l.un. S. Guglielmo v. ' , -, 
f 30 Mar. S. Quirino m. 
31 Mur. S. Amos profola. 

Sudo «tKlall I (iurni uri: 3 u m. 16. 
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Aprile 

I Ciò. Slimalo di S. Caterina da Siena. 
8 Vcn. S. Francesco dì Paola 

3 Sab. S. Pancrazio v. 

U. Q. a ore 9 e m. 33 dì sera 

Tempo bellissimo, e slabile 

Clic fa [■ uomo prima di monlare a cavallo? 

Perchè il cane lecca la cenere? 
Aria alli monti, 
Quando fanno all' amor sombrano santi, 
E quando li abbiam presi son lormenli. 

•ì» 4 Dom. In Albts (Festa a Canoscio, silurino mollo) 

Avemmaria della sera a oro 1. 

5 I.un. S- Vincenzo Ferreri 

6 Mar. S. Sislo p. e m. 

7 Mer. S. Epifanio v. 

8 Gio. S. Diuiiisio v. 

9 Vcn. S. Procopio m. 

10 Sab. S. Ezcechiollo profeta 

* Il Dom. Dedicazione della Cattedrale 

12 Lun. S. Zenone v. e m. 

L. P. a ore 2 e m. 33 di mattina. 

Venti con poca creanza ed una incarnatina di neve. 
Se vuoi sapere quando li vo' lasciare, 
Quando Gennaio non verrà di verno, 
E senza !' acqua s' impasterà il pane, 
E senza foco si ballerà il ferro: 
E dai eiel n' ha a venire altri duo segni. 
Che i poggi andranno e i lìumi starati fermi. 

13 Mar. S. Ermenegildo m. 

11 Mer. B. Ugolino Zcffcrini da Cortona 
Avemmaria della sera a ore 1 '/',. 

15 Gio. S. Giuseppe Maria Tornitasi. 
Ili Yen. S- Angoia Merici. 

II Sab. S. Alliccili p. 

18 Dom. Patrocinio di S. Giuseppe. 
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19 [.un. S. Crescenzio 
P. Q. a ore 3 e on. 5t di sera. 

Acqua piuttosto forte, che no» farà alcun malo, ma faceva mu- 
glili a non venire. 

Giovanotlin, lu fai come i piscili, 
A tigni riuscii ulta ti vuoi attaccare: 
A veglia te ne vai dalle più belle. 
E qui da me ci vieni a lamentare,' 
E qui da me ci vieni a far lamento. 
Non accado soffiar, cb6 il foco è spento: 
E qui da me ci vieni a lamentarci, 
Il foco è spento, n'accado soffiarci: 
E qui da me ci vieni a fare il gioca. 
Non accado soffiar chò spento è il fuco. 
SO Mar. S. Agnese da Montepulciano 




Sole nel Toro 



21 Mer. S. Anselmo v. 

22 fiin. S. Solerò e Cajo mm. 

23 Ver. S. fiiorgio m. 

24 Sab. S. Fedelo da Sigmaringa 

25 Dom. S. Marco Evangelista [s' incanteranno lo nrmli 
del resto clie strage.'] 

Avemmaria della sera a ore 1 '/,. 

26 Lun. Madonna del Burnì Consiglio 
L. P a oro 7 e m. di manina. 

Tompo matliccio: potrebbe esser miglioro e favorire land spo- 
si che s'arrapinano per non cnlraro nel Maggio. Poverelli.' gli com- 
patisco; nel Maggio ragliano quegli orecchili la ai, e andare all' in- 
ginocchia toj e tra quelle sinfonie certo non dà buon gusto. Orecchi 
delicati/ — Eli.' via, facciamone meno e baudo allo usanze grulle. 
Piuttosto in materia accasamento conserviamo quegli usi, o quello 
rubriche, elio nella loro semplicità sono belle, e lasdimn menici-hi 
gradevoli jier tutta la vita. Chi non fosse al giorno di tali usi e ru- 
briche, ascolli il venerando To fanone nello sue istruzioni all'amalo 
Tofanino, una sera d' inverni! intorno al fuoco e soduio nel suo Pan- 
cono a otto gambe. 



ss 

f Guando te parrà <f esser gionto* disse Tafanane, e intanto 
rabescava con la pula la cenere del focolare; «Quando te parrà 
d' euer giùnto, e l' are Irma da tu' péro una figliuola, che n' sia 
'l diavelo de muso, l' abbia 'n po' de ditta, nun arfacime, nun dot- 
tora, nè baccanona né aequaquiela, manco sboccalona, e manna 
bacchettona, atora fammene avisèlo, e 7 mi' boto sirà tuo. quel de 
la tu' mamma e di' fraleglie. Sia f arapéto, anche V occhio cu' la 
su' parte: pur troppo bene spesso se piglia una donna a garbo, e 
presto presto (fornita imo i lo w bec atojo. Eppu sente, 'n corpo ben 
fallo sta amento, ben falla, e rèdo falla quel dilteto: n Brulla, e 
dispettosa». 

Quando donqua are tròno 'sta figliuola, no', un giuvidi sera, 
ckiapporema 'l nostro cliiililoro e eiremo a chésa sua. 'L ch'idi tare 
farà la domandela al babbo, o a chinche conia più, si 7 babbo è 
morto. Doppo se trnttarà de la dola, ce tir aremo un peno i ca- 
pàglie, eppu' ci acordaremo. 

'L sabbilo sera viréte al Prete; conta la spòsa ce sirà, già 
questo s' antende, ce sirà chinchesia de chéta sua, e conta te nun 
mancarà qualcun de chèsa nostra. 'L Prete v antarogarà 'n of- 
fère S. Madre Chièsa: ogna viglia co' la virilà. siano 'vibragli da 
l' ottanta, e doppo spese e 'mpaztimenti. Guando ci ha messo le 
méne 7 Prete, se chièma nCon9ensio» e è una mena ligatura. Ri- 
scili de ti, lu con gli altre virete a cena a chèsa de la spàsa, due- 
che ce sirà anco 7 cbulUoro. A tèvela, a un punto, lu rimpire' 7 
bicchière, e ne bearele 7 meno ver uno, lu e la sposa: ve tocca- 
rete pe' le méne, e questo sirà 7 cusi dillo Toccamene 

Tralanlo '1 Prète 'n Ire dì de Festa v arcordarà a l' Altère: 
tu 7 martidi sera, 'l giuvidi e la domenneca. nun mancare de tira 
a vigete' la spòsa; alora la fameglia ve passarà qaalca smorfiel- 
ta, e u» po' più de dulciume. 'Ntui sabbiti che verréno 'ognora 
vire a fisse vedere a la cita e fère anche 7 bisogneveglie. Tocca a 
lo sposo anelili, futili, laccuglloo; a la chèsa de la spòsa vistiti, gio- 
ii', ; tu mìispensi brìi: 

E oèceo 7 dì de le Nozze: che trionfo! Biseili'de chèsa i spòsi 
tèivj ' imanze a tutta la parintiera. e a bt accetto. A lo 'nginocchia- 
tojo lo spòso ce va da sé, guando amicca 7 Prète, e da sè 'narre- 
sce <i lo 'udirtelo: una su' parente ce mena la spòsa, e f archèva 
un altra parente de lo sposo, 'h Sisignoro né troppo presto, né 
troppo lardo: I' anello 'l porge 7 Prete, e 7 mette lo spòso con 
erinnza a la spòsa 'nlut déto anullère de la mancina. Ecco (unita 
'n Giiiesa . . . che dico funilo? sì, funito propioi . . ■ Ce vu' la man- 
cia al Serteriii si.'i. ni Cuiupnneo. al Prete, e questa tocca a le: la 
spòsa al Prete glie dà 7 fazzoletto . . . Terrete a mente, n ve fa- 
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rete canzoni-re. che qveglie cn gente che piijiiono 7 tabacco, e ken 
la lengva longa. 

Riscili de Chièsa (vili, mentre le Compóne soncno a martel- 
lo, no sposi, là. . . con/etti a l' èria e n giro a chi ne vu' ...de 
più a le dome che darètt le rócche, e ai ragazzi che glie som- 
miéono dannante- Doppo via e sempre 'nnanze a braccetto. Ira i 
tonfi de le pistòle, ira 7 bacanìo de la compagnia parenteica, e l 
gridio de le comète, che porton le pagnére . . . Citando sirete 'ricino 
a chèsa tua, tv leggiaré la spàsa, che tjlie verrà 'niockèl Anche 
la vitella, salvando 7 paragone! ancke ta vitella, dico, gvando s' a- 
vicina a l' amaiiiilnjo, (rime tutta e ce sè fa Urère. La chèla de 
lo sjiàso è altra robba, ne convengo; ma da 'gni modo è chèsa no- 
va, èria nova, visi nòvi, lutto novo; e 'n te crede, se', che 'nsochè 
dóve vinire anche a la spòsa la più coraggioso! 

Dappiéo a la ichila fermi (ulti: verrà la Mamma co' la pan- 
miccia, e tvtta 'legra la metlarà a la spòsa, che dirà; sMamma! 
me ce volete?D 

tSirì ve ce voleo, manco ve ce chiaméo:« rispondarà qvet- 
V altra, e scoppia de biscia e strette da n funi più, mentre sa- 
glirèn la schela, e tu reggiarè e l' una e l' altra . . . La vu' sape? 
é vna gran bella funzione! A me a 'sto punto me se fece la nebbia 
a gli occhie; me venne da piegnére e, (laverò se! 'nciampechelte 
'ntvr uno scalino e avve a cadere. Tra l'altre, guando fu 'n chè- 
sa 'ncora me pulio gli occhie, e n vidde manco, si la tv mam- 
ma déde, o no, camicia e fazzoletti ai tu zia e mille bescia al bah 
bo. Anohe la camicia al chidilore i" nun vidde, e min so, si glie fu 
dèta prima, o doppo. 

A lèeeta la sposa de guando en gvando darà pène, ciccia e 
vino al babbo, a la mamma, ai ragazzi, e 'n qvesto mentre se farà 
grande 'tigria. e confetti a f èria comente rena. Gvando compa- 
rirà 7 ntt bona, qvella che fa fé' gli occhie rossi, i primi a sag- 
ginilo siren babbo e mamma, e doppo virà n giro finché duro. 
Guando prese moglie io, ce scappate una fioraia tota; la prese 
7 Dottor Devino . . . sbaglio, ce ne fu ave vn altra; la prese Don 
Yinanzio da Vinaglia. eh' arvétte l dì doppo con di grazia e stenti. 

Doppo merenda la spòsa virà 'ntu la su' chimera: i parenti 
glie «reno doppo per vedere 7 letto, e fé' la mancia. La spòsa pi- 
gliarà la mancia, e arendarà cioccio, focaccia, e confetti. Tu fra- 
lanto vire' de qva e de là; fare bocca da ridere a lutti, e te pi- 
gliare' 'n santa péce strette de braccia e scossogne a findicetUe. A 
lo 'ndirieto, si e' è un sonatore, quattro zompi a la lesta a la le- 
sta, i parenti a chèsa sua, i sposi a letto, e ' Ddi' glie binidica.s 
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27 Bar. S. Tertulliano »■ 

28 Mcr. S. Vitale m. 

29 Gio. S Piatiti rial gìgli» 

30 Ven. S. Caterina da Stona. 



Maggio 

f 1 Sab. S. Filippi! o S. Giacomo A. 
^. 2 Don». S. Antonino Arciv. di Firenze, 
f 3 Luo. Santa Croce fìog. 
U. Q. a oro 2 e m. 20 di sera. 
Il sole ancora non riscalda o lo mallinìtlo sono fredde, 
l'ordii gli asini ragliano di Maggio? 
A che si rassomigliano i disegni dei poveri? 
Fior di granlurco, 

Se non mi sposi tu, bel mio ragazzo, 

Vo' in Turcliia e vo' sposare un Turco. 

i Mar. S. Monaca ved. Rag. 

lì Hef. Pio V [>. Bug. 

6 Gio. Ascensione di N. S. 
Avemmaria della sera a ore 7 '/,, 

7 Ven; S. Stanislao v. 

8 Sab. S. Michele Are. 

9 Doni. S. Margherita da Cortona (Tornì usi/ coraggio li- 
no- all' ultimol 

10 Lun. B: Niccolò Albergali. 

1 1 Mar. S. Atanasio v. 

L. P. a ore 4 om. SI di sera. 

0 elio roba i questa^ un po' di tempo a garbo ancora non 
li vede. 

Uimmi, carino, come devo faro 
Dalla lua mamma a farmi benvolere? 
Cbè la tua mamma mi vuol lanlo male, 
Ed il tuo babbo non mi può vedere. 1 
Di te non mi posso la mei ilare. 
Clic è stato proprio un amor fedele.- 
Naviga tu. tu* hai le vele in maro, 
Ed io navigherò secondo umore. 



lì Mer. S. Pancrazio m. 
13 Gio. 5. Anastasio m. 
ti Veti. S. Bonifazio m. 

13 Sab. S. Isidoro contadino (Amava la fatica ed è sauto) 
•t- 16 Dum. Pasquaròsa, 
f 11 Un. S. Pasquale Baylon. 
f 18 Mar. S. Venanriom. 
P. Q. a ore 10 e m. 15 di sera. 
Finalmente tempo da angioli e per un puzzo. 
Tu dici che di me non le ne curi, 

Ma anch' io dì te non ho gran fantasia: 

Tu dici che le donne l' bai sicure. 

Ha ì' me ne trovo per tutta la via; 

So non ne troverò, dirò: «Mio danno/» 

No trevo più i' in un dì, elio lu in un anno: 

Se non ne troverò, dirò: «Mio spese/e 

Ne Irovo più i' In un dì, che lu ìn un mese. 

1 9 Mer. B. Umiliana di Cerchi Q.T. 

20 Gio- S. Bernardino da Siena 



Avemmaria della sera a ore 8. 

28 Sab. S. Umiliò ved. e m. Q.T. 
•j* 83 Dora. SS. Trinità 

24 l.un. S. Robusliano m. 

23 Mar. S. Gregorio Settimo (Figliuolo A' un falegname^ 
L P. a ore t e ni. 8 di sera. 

Seguita il tempo bello con grand' utile delle campagne. 

Sia scritto nel non mai lodalo abbastanza Almanacco di Rulilio, 
the i grulli, i traditori, i ladri e gli asini di prima fona, enciiuiiU 
pochi, vengono al mondo lutto in questa Lana di Maggio. Di più ag- 
giunge, che questa genia, o sciocca o perfida, discendo diritta diritta 
da qualcun di nne' Giudei, che ebbero parte alla cruciiissmnc d.-l lu- 
stro Divin Padrone. I* Notti di Maestro Sandro, per verità, qui snu 
di diverso parere; onde io non sapevo che pensare in faccenda cosi 
seria. Ma discorrendone un giorno col famigerato Faina « Clié'.' >■ nu 
disse risolalo: «nun ce crede? le possa porlerc falli ananli tu ne TU • 
Contro i falli è un brullo ricalcitrare e c' ebbi a credere. 




«ole no' «' 

21 Yen. S. Valerio v. e m. 
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Fra endemia (son te perolc ili Fainal. quel dal nuvoilio o sc- 
reno« dall' «Uomn 'ncappèlo donarne a le V ìa -Cruci sue « dalnCcm 
I)unci'na« dall' ..Ernn (reddeco 'uhi la fcsla da balbi, e viniise' risci- 
le- eccelora, cccelira, iiHfciii 'n i|ue..ia luna j idei si «se ma. Chi n" ce 
credesse, i Lilira di' t'Miu.u mm Ih. e 'n nichi ne |>u' vi' a vedere. Gu- 
sle. 1 rlisceiiib e rrmriln da la ni' luiccai d,i uno de qui' Giudei, che 
fracassellon eli ossa ai do" ladrone. 

'N quella Luna, sirèn mn 73 anne, nascili Don Simone, e 'n 

memo un diatelo: > lullomioi (ullomint-. Giralo a I' uso del •ompren- 

|)er queslo henespesso fere lira da Sraridlln a chi I' aica dieiéln dal 
panlènn. 'I. silique de \m Giuda ve, -chic, min fé dui. Lio, viene di- 
ini" ilirillii da Anna, moglie de Caifassn, e drunlicla del Sorc Scariot- 
lo, che s'ardusse a le' ali nechiogne 'ulur un sùccenn de verdacchie. 

Prnpio n quesli di, sessant' anno fa, un falco porlea per cria u- 
tia sardina, un callo aropéa un lardo 'nlicro, un lupo 9' arpasséa una 
pè'|iiera, una vnlpn .|rii//i'-,i un jliei.ro. ima faina srannèa a [ondo le 
Balline d'un pnlèo, c vinia al mondo '1 sor Gin col ilici {'n nomo del 
Padre, del Fiiliuolo e de lo Spir lussanti), amBMtel) l.unaino fu 'I su' 
areiblmonno. Ila ra Idia 'I su' an-ipmi'in, e L'Ii ermi cusuhricne qui* In- 
ibirci. 1 he dcJenn a Giuda '1 so acre, e per artasse, duppo se spflr- 
liniio i spoglia del Padrone. 

'Nlul ISquimlcce, jirupiamcnlc una do 'sle mollino de 'n canlo, 
un èseno lèchclo a una 'nferrèla raKshiéa comcnlc un la ramò le lo, e 
"nlu lo «lesso leiniw 'n diesa na.réa I L'ran Hullclla. 1.' èseno, fora a 
la 'nferrèla tèa: .Oh! ohi oh!,.; e Hollella '11 diesa: .L'Ili! uhi! uhèl-. 
Chi più miccio de Hollclla?... Guanilo via a la Scola, 1 Maestro gli 
adimande-llc: «Dica Glicjc; da la cavesa se pu 1 capi' l'afelio?» 

• (inoralo. 

«E da l' afelio se pu' capi' la caveso?» 

■ Donqua si Gliejc visse 'n Furici za e vedesse la Forteua lulla 
sciamannila a lerra, questo Siria un afelio, n' è vera?- 

•Quii diribbe Gliejo essere slda la cavesa de lanlo scinmannio 
de la ForlenaT» 

• La grandene. io dirilihi e e n-.l ;i i-il il . i ii.>nlulanicnle». 

Bollella (e suéso arlicnlo de Keil.v viene de saneuc sjiiì più ila 
quel Marcii, canone de Sultoponio Petalo, che 'nliir un iireccliin av- 
Yc da S. Pielro qucla shrisinicla lesici a .. . le ne ari' ni di.'. 1 al leni[iu 
do quelo Scrihn, che inaridii mtìIIii '11 Galilea, clic a lamière. 1 ehi-jxt 

a uno. nun c'è 'iiflinria, min e' i ila ma è uin:ra/ii>iie auriquelat 

Scribi a quelo modo, a Tuorgno uno a 'gni spulelu. 

26 Mcr. S. Filippo Neri 
•j- 27 Gio. Corpiisdomini. 

28 Ven. B. Rarlnlommco Bug nasi, 

29 San- S. Massimo v. 

•ì- 30 Dora. S. Ferdinando re. 
31 Un. S. Petronilla v. 
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Giugno 

1 Mar. S. Procolo v. e m. 

2 Mer. S. Marcellino p, 
D.Q. a ore 8 e ni. Idi malliua. 

La stagiono e bella, il tempo ò bello; ma un pò di garbo! 

vengono cerio acquato corti lampi troppo! 

Cbo fa l' uomo prima d' alzarsi dal Idi»? 
Qua) è la prima messa dell' anuo? 
Fiori» d' alloro. 
E per marito voglio un campanaro, 
Clio mi suoni un bel doppio quando moro. 

3 Gio. S. Pergentino m. 

4 Ven. Cuor di Gesù. 

ìi Sub. S. Satiro v. e m. 
•ì- G Dom. S. Koberlo v. 
1 Luu. S Paolo v. e m. 

8 Mar. S. Massimiliano v. 

9 Mer. S. Primo m. 

10 Gio. S. Margherita regina. 
L. N. a ore 4 e m. 31. di mattina. 

Caldo, ma ancora può sopportarsi, perchè regna qualche po' 
di vento. 

0 rondinella, die vieni dal mare, 
Ascoltami, li vò di' due parole, 
Dammi una penna di quelle tuo ali, 
Cbo scriver vo' una lettera al mio amore; 
E quando 1' avrò scritta e falla bianca, 
Ti renderò la penna che ti manca: 
E quando l' avrò scritta e fatta d' oro, 
Ti renderò la penna del tuo volo; 
E quando l' avrò scritta e falla bulla, 
Ti renderò la penna, o rondinella: 
E quando I' avrò scrina o mossa su, 
0 rondinella mia, portala tu. 

11 Von. S. Barnaba A. 

12 Sab. S. Giovanni da S. Facondo. 
«*• 13 Dom. S. Antonio da Padova. 

14 Luti. 5. Basilio Magno d. 
lo Mar. S. Vilo e Modesto min. 
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Ifi Mcr. S- Pelagio v. 

17 Gio. Ranieri. 

P. Q. a oro 3 o m. 1 ili manina. 

Ajulo, venticelli! il calilo si fa senlìre di buon modo. 
Yo' dire una canzone lesta e bella, 
Falla ili li mon ci ni, rancio e (esco: 
É scrilla dalla man d' una donzella. 
Ch' al mondo non ne Tenne a tempo nnslro; 
Al mondo non ne nacque e non ne venne, 
Per sentir parlar voi I aeque stan ferme: 
Al mondo non ne venne e non ne nacque 
Per sentir parlar voi fermo stan I' acque. 

18 Yen. S. Marco e S. Marcelliano mm. 

19 Sali. S. Giuliana Falconieri. 
•J- 20 Doni. S. Silvestro p. 



21 l.un. S. Luigi Gonzaga. 

22 Mar. S. Paolino v. 

2lt IH iT. S. Zenone m, Vig- 

•5- 21 Gio. S. Ciò. Pallista, Proiettore di Firenze e di Tornia. 

L. P. a ore 2 e m. ti. di mallina. 

Acqua niente, caldo forte, tafani da bestie. Inselli da cristiani. 
A queste molestie si aggiungeranno quelle di zingari, stregoni, 
vagabondi e romili die andranno attorno per beccare ai gonzi ro- 
ba e danaro. Clio bulla cusa la liìedta di Cocco de la Mésa/ 

l'alar font! era ziiisnrn. siniionir, v;i:;iborid*. o quaniTo alla bar- 
ila ii i-ì minchioni s'era [irocarrialn lari le iin viier min un'amen le ncl- 
]■ Inverna, faceva da lopo rumilo. Ma il Primavera, limale. Autunno 

ila [iclil'urillii, Ili Mia 11:1 rati a liilian ii la. .1 r;n-i'!<:i dii'lrn III 

le sibille. Gii c;i|i|.vllime !■ i-ini 111 [. 1 1 1 ; 1 1 1 . 1 1' .1 r 1 il ini[n va ai stilili [inveri 

'li siili!: • la i-abulia, animava slanli, Madonne, unguenti, lalismn- 

tii. f pnl vita per ciiiii[iiirre 0 sciorre slreulicrie. «Ècco I' Arca ila Nu- 
dine: ile uni n'isa 'n' [u'icn:» rii ilice, che una volili uno ambi a se- 
minare i comi, e che nel mulinili ali fi si'inlsp il sacro: si nule rh'i> 
vtrn! l'iilai-iiiiLi' nuiii ninnie farina lari' una nuova corbelleria al pn- 

inrii heslianie. rn-i'U'ia in riiaiuliio rat-in, lana, farina e rimani. 

A pecore e capre Ji lleuio Mollo reso il latle. eh' era passai» nel 
grana, c a' ebbe un bel niircll»; 11 la Cilecca ile Tigno rese pirimen- 
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li il bile, che le aveva (olio In canna. Iterimelo il piallo dove la don- 
na aveva man sialo la pappa, e ne fjvi'i rnsiniiiH-, p"lli, e palale: in- 
dusse la som Lliiidilla a mangiare in compagnia di-H;i mnjal.i e ri si 
fece d' oro. Mille ne fere in viis -n:i. ,lu<-niiln an-liimmi l.eiin: 

Mèleva ri,' liiici.ilrna-i.rrr: v.'nin- dal pn-m un iV .■Inlinr., e L'Ili* 

leva ehi uno slrèlo!» Per Pataccone 1 chlncchllino fu Cecco do la Mè- 
s;,. A wi a i_itii, u„ b.-l liuli.u.l..nu n.ii un r.wir. in vi*., e .li sliUur., 

jn.Je'iu'lù' ì/'"..^;!'! .ini vicinai» rn_lirnr.ii.1ir. n'i'l -lire: .J^?iil.-rnT,^" < Ìi 1 . 

min .1 li r . L'I'si 1 IMI. I della pili I .V ili d'I-rn !S- 

si'rfiuln urlili -lessi. 1hii]hi. die ni fallii e' era rimedili snlrn rdinliziurir;. 
Cecco non era uomo da dar fede alle imposi ure; ma, al veiii-tv dm ,j 
voleva speculare sulla sua diaaiaiia, andò sulle fyrie, e appena sapuli 
i vanii iti Pataccone, fissò per lui un bel ricordo. Porlo dunque il ca- 
so, che Cecco andato alla Fiera, è compralo un mallerellu ila la-a^m'. 
nel ritorno s'incontrasse in Pataccone: «Danqua» disse sùbito Cecco, 
«che s' ha l'ère del mi' ciltoT* , .■ i,L .. 

°'L voslro cillo dove passere una pianeta, e io la so, io mio 'sta 

-Ahi tu solo se' de la pianelal... ma de 'slo piovele n ne sapcc 

gnienlé ... d e giù. col iasa untilo hi. ne n lare in Inrra. Il liravn /in- 

rito, stregone, vagabondo, romito lesto bullo via dalle spalle la cassetta, 
i' lini a H .ippare. lasciando il cappellone in lerra e parerrhi lu imirlll 
della palandrana > ni spini .l.'H:i -Irmi:!: ina limi più Insili e di eia più 
verde ne diede quanle ne può benedire un papa, e ri s-i. i[.i:iiii!n .ili fai-c- 
va male il braccio. Pataccone andò per più ■Torni' allo «pedale, e poi in 

Maremma a guadagnarsi il pane col sudor della sua Ironie, c r inni i 

Tuoni figliuoli di Adamo. Ceceri nnrlri n rasa .il tiiiu slava Trieulm. e ind- 
ite nel lasasnolo queste parole -Iticclla pi' tinghéri, alregognc, vagabon- 
di, e rumili». 

25 Veii. S. Guglielmo e Eligin a. 

26 Sab. S. Giovanni e Paolo m. 
+ 27 Dom. S. Ladislao re. 

28 Lun. S. Lu.ur.iu p. 
<r 29 Mar. S. Pietro (Era un povero curalo di montagna!) 
Festa a S. Pielni a Dame- 
30 Uer. S. Paolo dalla Spada. 

«mi calili 1 giorni minati J. 

Luglio 

1 Gio. S. Marciale v.. 
! Veli. Visitazione della Madonna. 
U. Q. a ore 1 e in. 31. di mattina. 

Acqua a catinelle con molli) rumore, ma presili tornerà il 



Clio b! Li ali. gallina perche cessi di cantaro? 
Perche l' asino va per il margino della via? 
Fiori» di grano. 

Ti voglio amar dappresso e da lontano; 

Dapprus— e da luntan li vo' un gran bene. 

Ti voglio amar finché avrò sangue in veni). 

3 Sab. S. Ireneo m. 

i Dom. S. Ulderìgo v. 

5 Lun. S. Pier Celestino p. 

6 Mar S- Romolo v. e m. 

1 Mcr. S. Michele Trinitario. 

8 Gin. S. Elisabetta regina. 

9 Ven. S. Cirillo v. 
L.N. a ore 2 e m. 23 di sera. 

Non vi lasciale ioGooccbiaro dagli altri Lunarii,.ehe a una 
gridano: «Caldo afoso!» Caldo sarà, ma schietto e salutifero. 
S' o fatta nello e il mio padron sospira, 
Dice eli' è stala corla la giornata: 
S'e stala corla lo si faccia giunta. 
Andato a dire al sol che non Iramonla: 
S' è stala corta, giunta si può fare, 
Andale a dire al sol «Non tramontare.'» 

10 Sab. I Santi 7 Fratelli martiri. 

11 Dom. S. l'io p. e m. 

18 l.un. S. Gio. Gualberto a. 
13 Mar. S. Anacleto m. 

I i Mer. S. Bonaventura d. e card: 

15 Gìo. S. Cammillo do Lellìs. 

16 Yen. Madonna del Carmino. 
P. Q. a ore 1 e m. 33 di mallina. 
Caldo afoso e nessun indizio d' aequa. , 

Non ti ricordi, Turca rinnegala. 
Quando f amavo o ti porlavo amore? 
il caldo parca acqua gelala, 
La neve mi parca roso o violo, 
I luoni mi facean la serenala, 
E lo sacllo rallegrare ìl core. 

II Sah. S. Alessio c. 

1» Dom SS. Redentore 
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19 Lini. S. Vincenzo do' Parili. 

20 Mar. S- Margherita v. e ra, 




Mole nel Lune 

21 Mcr. S. Elia profeta. 
ì'2 (ìin. S. .llijri.i Hai li l,i lii [1,1. 

Avemmaria delia sera a oro 1 V,- 

23 Ven. S. Aptillinaro v. e m. 

L. P. a ore 2 e m. 40 dì sera. 

Un beli' acquazzone tulio garbato rallegrerà Plano e Monta- 
gna: si faranno trifogli, rapi, lupini, e si comincerà a cercar la 'n- 
crìa Milli) castagna. I.e palalo per lempo daran siili" nccliìu ai solili 
nottambuli che presso i Irnppo dolci di sale passeranno per fanta- 
smi e fullelli. 

Una sera desìi ni Uriti di l.uulio pinvi'asinava; era un buio clic fi' 

poleva aflellare, c i creo. 1 raversn e 'lae.-ho T.mcu -1 •■ sii una l>a- 

rarcucria di pietra facevan la guardia allo palali', ili-i-nir In tini più 

e del meno. Ad un punici pani' esaurii» la materia, e allora Traverso, 

lesse ce ri l.il H. Vliriii-.i. l-.r;i Ji'i.l'n un 'ìmiii :".\~..\\ i.e.iM. e più vii'n'HuM 
'nlu lo slofiso modo e io arnia dn Cnrlrma, i lio ine s'era fall" Mrd" 

Kron poco doppo le dìece-, la Cini péna m'era «oncia a la Maestà del 
lotta, e lo dui buio a 'uni pawo uro uno slrafalciooe. «'.uando so' »ia 
li ilurrh' !■ qui' la «-Li ■■;■}■:■ -.1 ai.. Jr. n,c ira; ■ ilriianfi- Imi .1 un olla 
una urani!' nrlumenatione a I' n-o di' dir. i:ho 1* e, che I è. «tappon 
de ha la marchia do l.i via do' Usure do cntchirune, cho do bollo a- 
L-omeiiieiio a lubholWp. a i„nil>os-e. e f<-un pieni, ila n se dire ntul 
menile ebo a furia de pn, un- •■ Jr mi l.c'.ovne ■.' min r ,.i,,l,,; 1 ■ u u 
al burrone. Alma * aifece •nhhrln lullo buio, e 10 «ivirilHIe 'ndi- 
ferni temente finita una ulva ninni-n du paura (,>orslu « ni din; se feu- 
«heto. e n cs-ere ..mrjjnr de pappulca! 

■'filo lo alesm posto io ce smll. ina min ce vnl-le.; dit>e silura 
f.rtra in arie mot colai a non «enia un po' di corbe il.nura: --anch' 10 
arriio da Cnrlona, era de 'sii leni|ii e ito sud.-in ri»' cuk-o. Cumulo so 
projiio Me a i|iiele Peuvii;lk', luti' ,1 un "Ila senio unn SLatinù), unii firn- 
Imi", ma ile catene, sape'! Ano a radere, i fnpedir me >' ari//.elt"n 
tulli; p quando volte fnuuiro. Ir camhe me feon chicchifchio, e ino ce 
irne dil bono per arpnJiere I pi-i l'rr f.imaa, arivi 1 rbi 1 
rhe ci ariveiio, ma a furia de stralcimene e i-iu morin rhe viin. 9in- 
iilc mo: *l di dnppn «nppe. rhe era Ih voliic de Sauil, uc". ebe »'i "» 
stappa c«" la catena .- 'uni rosa e n ci afa bosco innnr» u" <<■>••- l'er 
Hnc-io. -leii- parenti», coni|,cr Irater-o; ma lo de -«le fi«e °' oe ere- 
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a l Inferno. (siliii[>--i'i'i'iuilfl;i1 . V:nr> ■liral.mi'h: :"■!] t . ' t = . 1 1 1 . :i x-lirur-hrlllic 
ma min se srn|>|>n: si Ann 'n Paradisi!, las.ù se hai Li, se canili, se. 
burla, se ride, e "un timi luminimi- arni" ile qua. duri- he 1 ie s' .isnel- 
lii sempre tra Ir ih he bilione di' 'uni «irta. \ t: cln'-|ir, r yur Travcr- 

io ho visto da rue. in; efipu" 
là re cri'ilmi' imrlii! i-itIì |iilurrii^ne ... ante 
c lauto, una duBiia ile ci Ine unii sera vul.se 
Inro. 'I su' luariln ['li' cu murili da [inni talli- 
toli*; si min co s.ni, darmene duo - cubi ilis- 
anc'? 'I niiirini n r-.^nil.i,-, .Ir lm«.rr«. toni- 



se Macslru Ioni», e così fecero. 

21 Sah. S. Cristina v. 
•J- Sii Doni. S. Iacopo A. 
f in Luti. S Ami». 

21 Mar. S. Panlalenno m. 

28 Mar. S. Vittorio m. (Unum, di S. H. Vìllorìo Emanue- 
le li; 

29 Gin. S. Maria v. 

30 Veti. S Maria Maddalena ili;" Pazzi. 

31 Sab. S. Ignazio di Lnjula (Se tornasse al mondo!? 
U. 0. n ito il c m. Ii2 di aera. 

In quesiti quarlti sì avvi'rerìi la profezìa del Padre Fiulagonii 
da Moiilasiiiiij". trinnuiiiliila dal lUivcr.rnilii D. Simmie Scariulli, 
spacciala da Giacobbe, e da llnllclla. «Tra Luglio e Agosti) cadrà 
m-qua da Nord con sa por di giuggiole in Glia, di zucca in Piano, 
di castagne secciie in Montagna ». 

Allocclii, gufi o barbagianni aspetteranno con tanto di bocca, 
cantando: 

Fio ri n fiorai lo. 
E tulli i linreliini Moriranno, 
(limilo dell' amor mio sarà il più bella. 



Agitolo 

-;- 1 Dum. S. i'ielro in vincoli. 
2 Liin. Perdono ù" Assisi. 
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3 Mar, Inveii!, ili S. Slcfann pml. 

i Mer. S. Domu n ito J. (Fu Talli) scomparirli) 

!i (ilo. Madonna della nevo. 

Avemmaria della sera a ore 7 
6 Ven. Trasfigurazione di N. S. 
"i Siib. S. Dimnlo m. 
L. N. a ore 10 odi. 52 di sera. 

Ali™ acquazzone, che allnlirà il caldo, si Hi ranno ali ri rapi, e 
lo piante premi e ranno sempre |iiit rigoglio. I,n castagna iia passito 
più die la 'nen'o; le palale sono sul pentolo e bel le.' 

Perdio i! topo preso dui galle grida: «Scrilla! scrilla/»? 
Chi è più furbo, la volpe o ehi la piglia? 
Fiorili di noce. 
Pale all'amor con ehi vi pare o piace. 
Chè per la parte mia ci fo la croco. 

-j- 8 Dom. S. Clrhieo m. 

SI l.un. S. Romano m. Vig. 
f 10 Mar. S. Lorenzo m. (Festa a lìuffignanu) 

1 1 Mix. S. Tihurzio m. 

13 Gio. S. Chiara v. 

13 Ven. S. Ippolìdo e Cassiano mm. 

li Sai). S. Eusebio e. Yig. 
P. Q. a ore 1 e m. 2li di sera. 

Qualche Sirio solala, ma per poco, peicliè ili rado sgarra II. 
dettalo «S. Vincenzo yriin frudJiini. S. Lorenzo gran caldura: L' Uno 
e I' altro poco durai. 

Ciglio de!! 1 orlo, perchè li lumonli? 
l' sempre li lui portalo a la'o al core: 
Falla In scrina, eh' io me ne eonlenlo, 
Medila in mano a giudici e dollari; 
Falla la scrilla. come il mio cor dice, 
Se lu avrai questo cor sarai felice: 
Falla la scrilla, come il mio cor I' ama, 
Giura di non amar un altra dama; 
Falla la scrilla, come il mio cor vuole, 
Giura di non aver un' altro amore. 
~ 1:1 Dom. Assunzione dulia Madonna. 
IC Lun. S. Hocco c. 



li 
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18 
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Mar. 8. Angiolo Aguslini. 
Mer. S. Giaciuto m. 
Gio. S. Bernardo c. e d. 




Sole nella Vergine 



21 Sali. S. Giovanna Francesca. 
•J- fi Doni. S. Giovaucbiu» padre di M. V. 
!.. P. a oro 5 o m. 9 di mattina. 

Di solalo, elio pungono, non so nu parla più; sposso piogge 
che Tanno beno a tulio. 

0 rosa dello roso, o rosa bolla, 
Ter lo nuli dormo nò mille nò giorno. 
E sempre penso iilb Ina filma bulla: 
Alle grazie, die hai fame filoni», 
Faccio ritorno alle grazie, elle bai 
Cb' lo li lasci, amor mio, non creder mai. 
23 Luti. S Filipp.i Reniti c. Vij. 
f 24 Mar. S. Itarlolomen A. (Festa a Tevisrina.) 
25 Mer. S. Luigi re di Francia. 
211 Gio. S. ZeITcriuo p. e m. 
21 Ven. S. Giuseppe Calasanzìo. 
28 Sàb. S. Agnstiiio v.o d. (Nero di viso, ma clic lesi a/) 



4. 29 Dom. Madonna della Consoli! zìoue. 

30 Luti. S. Rosa di Lima v. 
U. Q. a ore 8 0 m. i:t di mattina. 

Venlo 0 acqua, ma lo robe da cshile non m- ii|nirl['riiune [Ian- 
ni; anzi la 'ncria 1 k' ! 1 : 1 i:;i>!:iy[ia kir.'i imramli. È punì da avvertirsi 
elle il rumore sarà di mollo, simili; al chiacchierar de' grulli, che 
inliiie, se ad alcuno nuoce, è a se slcssi. 

Proprio in questo mise, non ricordo f nino. Tufo. Stampo- 
ne, Rònchio e Yetreca. quattro originili'' senni capili, come (nm- 
burlnni, avemmo aliala cattedra sulla l'iaìzetta della loro Cura 
una Domenica avanti la Messa parrocchiale. Erano quel eh' era- 
no; via pure s' erano fatto attorno un cìrcolo di uditori, alte un 
predicatore se ne farebbe leccati i labbri. Quando non ebbero quasi 
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più che dire (e che non fa discusso?}, entrarono a dir dei loro 
viaggi. Tufo ia fece corta: ti' so stelo a Tuorgna: me basta'» 
Slampone imitò Tufo: sf so stèlo a la Fièra de Catète- nun co' 
vede' pitta Più lungo non fu Ronchio: «/' ho vitto la Lèllerade 
Hanckigieno e muoio conlento!" 

tÀh! ah! pori cucuglie! rie visto tanto!- gridò allora Yèlre- 
ca, schernendo tutti: èie visto lauto! che diritti' si (lèste visto 
ti ve fusti «tiravi . . . tintile: 

L 15 d' Agosto de seréta i" ero a Cortona, co' le mi bisac 
eie tu te spalle pùne de zucche dolce e de poppogne, che arnia de 
Ckièna. Era propio 'nlu la Piana grande; vedeste che palazzi! 
che butighe! aueglie èn palazzi, quelle èn butighe! 6" è una Torra 
co le Compóne: che Campitici che batocchi! odane uno solo 'nla- 
sca, la sfondan de botto. Mentre che de' iniiì 'n Piazza anuatèa 
Pietro Birri!! ino. eli è un omo de marmo 'nini- un muro, cui che/io 
e lo stómbeco solamente, 'scollo do' Cartoni-si che dicono: - Venghi 
Ime a la tUnidizia al Dòmo? 

- 0 Hoc, durerò! è de giusta, n' è l' Astiata? 

- 0 atàe donqua 'nnnnzi che 'I Dòmo se vèdia a riempire. 

- Eccheme. vinto E vetlano. e io doppo a toro. Palazzi de 
qua. palazzi de là; butighe de su, butighe de giù; Piazze, Piazze 
e Piazze; eppii una Donna de marmo, cor annemeglic de marmo, 
e un eanin de marino, me pére, sinnó de bronzo. Ecco un altro 
Turione con millanta Campine, ohe f accano un sonaglio, un sona- 
glio!- . . Qui do' vèn drenlo, e io drenlo . . . mammamìa! che ca- 
pannone! che arlumenazione pe' 'ijni verso! nlur una lusingherà 
da un canlo s' èra 'nturpechèta un buscario rie genie, e tulli aèo- 
no un còso 'n meno, un lumi» da parte e gualèon giù. che parèa 
eli ésson pena quulca còsa. Doppo 'n pockclto vècchete che sona 
un campanèllo; subbelo glie risponde da ia lustriglieli! uno sgau- 
gan'ta de ciufiglida 'n se dire; eppii, a do' a do', file de ragazzi- 
ne co' la giubba bianca; eppii, a do' a do', òmegne mpaslrancti: 
eppù, 'mpaslra.,éto anche quclo, un omaron cor un ijumicle 'n chè- 
po. e un bastoncìon [allo a ronchetto 'n meno. Arstc visto; vin\a, 
riiiui, adègio, adègio, che giusto porca 't Padre alrrno a spasso! 
N' ni urcordo, si primo o doppo; ma 7 fallo sta. che i omaron 
sagtielte 'n allo, te vollèlle. e do' ili qui' viiqaziigne da in giubba 
bianca gni feon de duella denunzi; e gni afumwheano nlur un pi- 
let bucarellelo, e tu gni ai fra de duella a loro. A un punto t' 0- 
vinron dal quintile tinte nn-t htkc a queglìc da In tnitrigiiera, e 
gutglìa tubetto urglie, Sicilia, e nitnesst, gomme le saette, con qui' 
cosi 'n meno. Quel eh' i vera però, un por omo. che qui' spit teti 
con ficco 'n mezzo, anche lu cor altro còso 'n mino, s' arvtillea de 
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qua, s arvollea de ià, e gridea: Fermi! fermi! zitti! zitti! è ver- 
gogna! è vergogna! ma qurgtif comente dire al muro, e a tegue- 
lere quelo sgangonto de chèsa del diavelo. Ci arvolse la luce de 
l' omaron dui guarirle, e quegli* nlora zitti, gomme l' aglio . . . Che 
crede la. Stampone, e tu. Ronchio, e tu. tufo, che credete che 
fuste tulio quel dineHW? Qui' matti 'nsannìpili feon la scampimela 
a la camere 'StUHta, eh' aen arpreso marito, e l' omaron eh' era 
un, che comandea, gni fece lulliquanti aftrmere e stere zitti; e fece 
bene. Ha la 'Ssunta nun la padde vedere, e manco l tempio de 
Chiesa da la Rinidizia. 'Nlul riscire m' nriiiibatleite 'n qui' do' de 
l'iaao, gli adimandrlte de la ' Ssunla, e de la Chiesa: loro, che 
rran do' tocchi d' esegue, ni arisposono ridendo, e uno disse: veg- 
gin larpaeno cruzzo de montagna, questa éne la Craddtle, e la 
'Ssunta ène la Festa de la Madonna, guando fuggì 'n Egitto al 
tempo del rene su' Maestà Faraone. Capiscili? Ma mi', eh' era 
propio quel che dicèa lui» Suonò il campanello, e interruppe la 
seduta. Peccato! 

Che dite voi. compari di stralocchi tanto grossi? A me pare 
che sempre si sia voluto fare onore a quei triti dettati - Ch'ispesso 
parla, spesso falla: i carri voli fan più fracasso dei carichi, echi 
ha mero in zucca di qui ! che si frigge e dovrebbe starsi cheto, vuol 
far le carie e regolar la processione. - Ma il seme dei Tufi, Stam- 
poni. Rauchi, e. Vetreca non fruttificò sempre alla campagna; og- 
gi è passato alta città in mille forme. Un solo esempio: fareste voi 
Maccherone da più d' uno Stampone? Quando, non è tanto, con 
Treno speciale passò per la Ferrata Uno che certo non è di quei. 
Maccherone, ijuardando dalla Carbonaia, volle far lo spiritalo, e 
disse: <'Quanto fume's avrebbe dello rumo, o sarebbe sialo zitto, 
se. avesse maneggialo il Mawlosi» invece del Cuiitu islruiln. 

31 Mar. S- liaimondo Nominili 

«..miniali I gt*r r> S .... a 

Netlembre 

1 Hit. S. Fghlin a. 

2 GÌ». S. Si^mn ru il' Ungheria, 
il Vult. 5. ICiifumin v. 

i Sah. S. Iltisa clii Viterh». 
•J. Ti Doni. S. Lorenz» (Jiiiàlhiiani. 

li Lini. S. lìiuuluriu a. 
I,. N- a uru li. a ni. 52. di manina. 



Tempo min per la quale: cacciatori e villeggianti si faran- 
luroW. 

Chi sono quelli che son belli ila piccini? 
Clic ramili i padroni enn i sottoposti? 
Fiore ii' omhrenlo, 
Pigli» la brocca « vallone alla fonie. 
Che li f aspetto, stella rilucente. 
1 Mar. S. Regina v. e m. 

Avemaria della sera a ore 0 
-f. R Mcr. Natività della Madonna. 
9 (iio. S. lìnrgonio dagli uccelli. 

10 Ven. S. Nìccola da Tolentino. 

11 Sab. S. Paolo ni. 

<{• 12 Duro. Nomo di Maria. 

P. 0. Tempo sempre ma Illudo; però- qualche giornata di gar- 
bo si avrà sicuramente. Le castagne sono più di mezze! 

La sera per il fresca è un hel cantare. 
Le fiincìulletle discorro» d'amore; 
Una culi' altra inviano a ragionare, 
li dicon: «1/ bai visto 'I noslr' amore?" 
E dieon: bDov' è andato il nostro damo?» 
I' non lo vedo, e nel canlar lo chiamo: 
E dicon: « Dov' è andato il nostro amorepn 
I' non lo vedo 0 I' I10 sempre nel core. 

13 Lun. S. Eugenia v. 

14 Mar. Esaltazione della Croce. 

15 Mer. S. Nicomede ni. Q.T. 

16 Gio. S. Cornelio m. 

17 Yen. Slimate di S. Francesco. Q.T. 

18 Sab. S. Giuseppe da Coperta. Q.T. 

Avemmaria della sera a ore fi '/,. 
•ì- 19 Dora. Madonna de' Dolori 
20 Lun. S. Eustacbio ni Vig. 




Wulr In I.IblirM 

L. P- a ore il e ni. C di sera. 
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Giornale d' incanto; i cacciatori fanno stragi; le castagne l rol- 
lano, galoppano, vanno a vapore. 

Sci Piccolino e piccoli fai ì passi. 
Ma non mi sci già piccolo noi core: 
Quando cammini vai a occld bassi, 
E innamorar mi fai collo parole: 
E innamorar mi fai come tu sai, 
f 21 Mar. S. Matteo A. 

22 Mor. II. Maria da Ccrvcllionc. 

23 Giù. S. Lino p. e m. 

2i Ven. Madonna della Mercede. 
25 Sah. S. Tommaso da Villanova. 




nHIc l'«squ, 



Be 
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Un oh! proluniialr. usti di hocca a ludi, e sa nudi il rnrtn furori malie 
risale. I.a Rolla in un caino rossa rome il fuoco. •■ mn [nulo I echi 

si'a|i|ió ili al ira - /a. i; da o,ucl ili ros-o d.1 ..-ni Ingiurio 

Hcsl.ua I all'ai.' hiiimrlu'riii rito la Ile-ila. ira r alleo . s' era mes- 
_ sa in lesla^rho hi Madonna ni ilnii'^-c [Trillino ii ji |,.[|,, compilo; e 

rnelleva niniH'chiinii nir iillaiu i' li! .Madonna, un lc-tln ■nfuiiilii'.- Kai- 
na^seppc J',^™-' 1 ? 1 Jj^"^^ 0 ' l'"lcy 0 . cne ,ji. Ta una Domenica? ac- 
uii, i:i a! solilo ,ni. i untiti! i.i il .«ili , n .1 

• Fila f full". ri-i'iT,.!, l-'aion ,l,,lh S.i-rc-lin con mre .■ ,,„■, 
da Padreclcrno che da « risln, ,■ Unendo i h,. r ,M linoni,, rispondesse 
Quello. F. la Bella se la hoivtv 0 ,1, „„„„: ...Malori 1, a. un Ioli,, ,,(„- 
nilo!» E Faina anch' esso di nuovo: «Fila 0 falle... 

.1" min dico a \ o 1 sur... dico a In voslra Mamma» e più non 
disse, ohi- nel vullar-i l'oc Ijiiu, Tocco. 'Ionio, libimi e Muso chi' 
si facevano avanli e dal ridere «vevan ni i occhi sros-i. I.a Hella'rua- 
K, ili Unc-sn n precipizio, se no nudo a ca-a mila ..fusa, ma murila 
anche dal male della bmzochena. sema uaslune! 

Avemmaria della sera a ore 6 '/,. 
f 29 Mcr. Dedic. di S. Micliele Ara 
30 Gìo. S. Girolamo d. 



Ottobre 

1 Ven. S. Bemigio v. 

2 Sab. Gli Angoli Custodi 

■J- 3 Dom. Madonna dui Rosario. 

k Mio. S. Francesco d" Assisi (Povero Cecchin»!) 

S Mar. S. Placido m. 
L N. a ore 3 e m. 5 di sera. 

Tempo da castagne: non son mollo, ma oh! tanto- fatte o sapo- 
rose. Cbe marroni! 

Clic è capace di Tare cui ruba la vacca? 
Clio accade a cui non rassella il buchini/? 
Fior d' acetosa,. 
Senti la mente mia quanto improvvisa; 
Tisica morirai, se sei golosa, 
fi Mer. S. Brunouo c. 
1 fìio. S. f.iuslina m. 
8 Yen. S. Brigida vcd. 

Avemmaria della sera a ore 6. 



30 

!) Sub. S. Dionisio ni. 
*f 10 Dom. M.tk'i-iiiìii dulia Madonna. 

1 1 Lui). S. Germano v. 

12 Mar. S. Massimiliano v. 

P. Q. a ore 10 e m. 48 di mattina. 

Urinale secche elio faran nidore le irijie di marni alle Piàna- 
juule e a quelle del paese. Ebbene? se la canteranno come nulla 
fosse. 

Giovanoltino piccol e bassello, 
Quanta grafia tenete nel parlare! 
L'amor non si misura col passetto. 
Non c' è stadera clic lo possa pesare! 
E non c' è stadera, nò bilancia. 
E ili pesar 1' amor con e' è l' usanza 
Non e" È stadera, nò pesatore, 
Non c' o 1' usanza di pesar I' amore. 

13 Mcr. S. Serafino da Monlegranario. 

14 Glo. S. Callisto p.em. 

15 Yen. S. Teresa v. 

16 Sub. S. Callo a. 

«ì- Il Doni. Purità della Madonna. 

18 Lun. S. Luca Evang. 

Avemmaria della sera a ore ti '/,. 

19 Mar. S. Pietro d'Alcantara. 

20 Mer. S. Massimo v. 




Solo nello Scorpione 

L. P. a ore 2 e m. i3 di sera. 

Giornate d' incanto, serale di primavera, e Feste da ballo in 
quantità. Fanicchio Sbragia canterà una canzono, 1" asino gli ri- 
sponderà dalla stalla, la gonio si niellerà a ridere Fanicchio 

prenderà la muffa e s' andrà sin lì per — vergogna esser perma- 
losi! un fallo similo successe ancora a un Predi calo re: ebbene, do- 
veva smoccolare? La canzone sarà quesla qui sollo. 

11 giglio V ha donato la bianchezza, 
La rosa v* ba donato il suo colore. 
E la viola la sua candidezza, 
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E i! gelsomino quel suo gralo oderò: 
Cosi sono io olio v' lio donalo il coro, 
Pestàggio quel boi viso pien <T amerò: 
Cos'i son io, die il core v' lui donalo, 
Vagheggio quel boi viso delicato. 

21 Gin. S. Orsola v. e 1 1.000 compagno. 

32 Ven. B. Pietro Capucci (Parsale di qpolT omino da 
l'orla Colonia) 

33 Sai». S. Severino v. 
•f 34 Doni. S. Raffaello Are. 

25 l.un. S. Crespino e Crespignano mm. 

2G Mar. S. Andrea Corsini. 

SI Mei*. S. Cresci e ce. min. Via. 
f 28 Gio. S. Simone e Giuda A. 
[I. 0- a ore 9 e m. 30 di manina. 

Gran_ bello ginrnnlc, proprio da cacciatori; la strage andrà 
sempre più aumeiihiuto. Allegri,' allegri/ 

Ila oli giudizio.' (dico ai cacciatori di cillà) giudizio su 

per i poggi/ Per lu vie, por i vicoli di cillà si potrà azzardare 
qualclic prepotoiizuccia senza pericoli; ma al poggio è un' allro 
par di muntone: c' è da trovarsi in qualclic bruito altare. Ascoltale 
e tremale.' 

'■n'oli um, fcliKrhrL- IH dipelo. , ii-.,|„, ,' , ,.!ì ','|!|,' . ""ci ,',„.( Silen- 
zio e un caiht riiih! disperalo . . . li h-ikh- l i . i , . F 9 . . 1 . t i imniMc il pro- 
prio rane, e kiiIiìIii via L'ili i< l'ili /.ninni .luti' il iu:lli':i|iil:il" Melammo 
uriiliii a raiiiii. Mi-lampo in compaiitiia il' aln i eani aiolà rinfililo lu 
|>cciire. e aveva fallo rompere le L'ambe :nl unii. , !n> -i era proL'iiiil^a 
nel liorro. Come andasse e come, min audas.-e. allora Melaiupo «ra ila- 
Io Ira le mani ■ 1 ■ - 1 1 j i pa-toin. (.lue-la ó" accordo eoe la rein[iai;na mr- 
navali ri-a-lriire ila II- i ji r J.rlo. e curile, e Me!;, mi.., Calili! eaih! c;iih! 

'■faciale il rane, sln-ln- nulle, Ielle, ti ch'io \i linicin!,, iridò il 
signor Trainila pianilo ~<'|iiii-jiunse e vide. 

"E iù ha la. re- sin" le pepiere» replico la Vespa, e il cane fu 
la-cialn. ma si slrascinavo via malamente. 



■i |n'i|in'[a. 



eppoi paga lu.. 



«Va' 'n là, cionchelo! li 

JI signor 't rappola gellò il fucile; la Martora foggi; li Vespa vol- 
le Indire, ma cadde all' addielro al troppo: quedi li: si avvenló, 1' a- 
ropèllc, c mentre gridava «Pagai paga!» caro nn coltellaccio, ed anelo 

Heuss» ilelkl \espa, per ublupiu. tnn la rinrtirsa Ini dal» »n sonoro 
cune al signor Trappola proprio sulle foniaiii'lle: j: ,1 ~i;;irar Irappola? 
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Intanto In Martora, c la Ve- 
li' è il caso che accorra gcn- 
i, ma alla line fu in piedi: ri- 



Ciiililln in Imi-ra 'il -ilsiii. I imirriili clic ;ill;lcro il signor Trappola, 

m della harci, aiu-nra lo risale della Ve- 



urono pn 

della Marlinii. |i.i.-..i(.t h | ■;■ u [■-■ . min funi ri pache. Pinchi furo- 
.i raaaiu 1 si mulciilarnmi ili ridere *ul fiuiii n-ni mila che ne tapi- 
1 I rui Msianc; ma appena maritale ne mossero al giorno il pojmlo, 

Avemmaria dulia sera a uro b' '/,. 
S9 Vea.S. Narciso v, 
30 Sab, S. Serapione v. Vig. 
-j- 31 Doni. B. Tommaso llollacei. 

Soa* calali I giorni gre 1 c ni 1. 



Novembre 

1 I.un. Pasqua dì Tulli i Santi, 
a Mar l'asina de' Morii. 

3 Mur. S- Malachia prò. 

4 Gio. S. Cado Borromeo (Gli (irò una sdì io p pel la la un 

Frale!) 

L N. a ore 0 e m. 21 di manina. 

Neve per ogni dove; ne S. Egidio ne 1' Eremo si vedono più. 
Non È anno; fortuna die si soli rimesso (jiiolle po' di castagne! 
Qual è il male clic parla via tulli? 
Quando più i parenti piangono il Storio? 

Moria mi vuoi valer? figlia una acceda; 
Fa conio fece la bella Giudilla. 
Clic d'Oloferne la fece vendella. 

5 Vcn. S- Zaccaria pr». 
« Sab. S. Leonardo c, 

^. 1 Doni. S. Ercolano v. 
- ti I.un. I Santi i Coronali min. 

Avemmaria della sera a ore 5 '/,. 
!) Mar- S. Teodoro m. 
IO Ucr. 5. Andrea Avellino. 
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ti Ilio. S. Martino v. (dogli uomini} 
P.Q. a ore 3 0 m. 41 di manina. 
La neve sia forle, e no aspella doli' altra 

Son povera orfauella abbandonala. 
Tulli imi mondo ni' hanno dello addio: 



Non so quel olio farò, beli amor mio: 
Se mi lasciale in questa trista sorte, 
Non voglio campar più, chiedo la morie. 

12 Yen. S. Martino p. e m. ("delle donne) 

13 Sai). 5. Omobono. 
•** 1 i Dom. S. Clemonlo m. 

15 Lun. S. Leopoldo e. 

16 Mar. S. Eustachio v. 

17 Mcr.S. Eugenio v. 

1 8 Gio. S. Frediano v. 

19 Ven. S. Elisaliella regina. 
L. P. a ore 8 e m. 3 di manina. 

La neve è distrutta allatto: e all' ordine del giorno il ghiaccio. 
La Manciaglina canterà con ragione a Cnrponlondo ]a qui appres- 
so Canzone. 

Finlo che d' una fiuta tu sei nato, 
Finto cho d' una finta tu nascesti 
Finte sono le parole, che m' hai dato; 
Finlo mi sei nel onoro e con la mente, 
Sci finlo corno Giuda Negagente; 
Finlo mi sei con la menta e col coro, 
Sei linlo come Giuda traditore. 



-J- SI Dom. Patrocinio della Madonna. 

22 Lun. S. Cecilia v. e m. 

Avemmaria della sera a ore 5. 

23 Mar. S. Clemente p. e m. 

21 Her. S. Giovanni dalla Croce. 
23 Gìo. S. Caterina v. e m. 




20 §ab. S. Felice de Valois. 




Sole nel Sa K ll«nrlo 



54 

S6 Veri. S. Pietro Alessandrino. 
U. O- a ore T o m. 0 dì sora. 

Clie diavoli»! neve e vento con polverine da far unum. Vi 
preme la pelle? sialo in i.is;i. e f ; 1 1 o qiiiilclie lavoro por I' Eslale. 

Il cielo liberi dalle LUÌ bestie o orisiianir si danna 1' anima, e 
il corpo; sì perde onore e galantomisnin; clii vìnce, resta cuo la ca- 
mieia sula; cliì perde, ignudo ailiilli) come ìl padre Adamo. 

Terminano clnquanl' anni, che s' altaecaron fra loro Searafur> 
tfe Fammclargo, Romualdo Bìricocolo, e ISisla del Fa vaglia. E per- 
chè» per un cavolo! 

Il caproni) vecchio di Bhicocolo, Ira il beveron del brodo di ea- 

ili Si arai in i! ii il i i ■ i in u hi ti i iterilo, >' iloii i [unì 

.-].«■ ora .la .lucilo fu depoiilalo nel campa ,li Hi sin del Favata. Or» 
elio avvenne? Km n; da quel scine iiiin^m un caii.l Imre, ani.-,., iiuasi 
come la quercia ili Uarulln, IVm liiricurolfi \olcva il cavolo ]wicliè 
mio era il caprone; li> valeva S.-ni;i r-uu-. perche si... il seme; e Itisi» 
diceva: -lil campo 6 m..i; donigua anche "1 cuaalio è 'l mio., t'elevano 
Ic-alarlii al Curai, i; 5.hv1i1uth -laii dilaniali a ta-na. e ro>i sarelilif» lijllri 
tìnilo. Non si Elio ri, amtaron [ulti c Ire dal Dollor Gianni, e questi, che 
per fortuna granili', eia oh L'alaiiUinino. .Kb vi»'» di-se Ioni; stintale 
a casa, c tnaneialci ciò Ini voi alili.. I.' cuberò a male, c l' uno dice- 
vi; ..Co vo" lilighc' fin' i can.-ilic. r alien: <r!le vo' vi' sino a Lucca» 
e I stiro ancora: «Ce vo' funi' I Mairi iniquo del mi' babbo > e a.ldiril- 
lura InivairHKi .unum) il su" l.male. I.- a\ \ ut'alu Iteiua dilige Hiricu- 
•■"U>; Mesce Tonio ra|i|.]'i'-.erili. Sraraioiic. e il llollor Ilei ine si diede 
anima e corpo a Bìsla. el.a Li Un dice» un di a me Tofanonc; durò 
self agno a foriia d' aniiernere, aririornére e .-incornerei l.a vense Bi- 
sta, ma 'I campo n' c'era pini Fi un re .-se uli allri! Ilei caprone u' e' e- 
ron più manco ì rum», e Scambine era arma. In si-nia polpa.» ScIIl- 
amn . . . per un cavolo! . eli' e (orse da non credersif ,V ho visto dcl- 
!.. | ■ i lj belle andare a marito. 

il Sab. S. Leonardo da Porto Maurizio, 
•i* 2* Dom. Avvento 

20 Lun. S. Salurnìno in. Vig, 
■[■ ai) Mar. S. Andrea A. 

Sodd-ciIiIÌ i [ijrnl ore 0 c m 0.. 



necemhre 

t Mer. S. Ansano v. 

2 Gio. S. Eusebio m. 

3 Vcn. S. Francesco Saverio, 
t. N. a ore 1 1 e m. 21 di mattina. 
Tr.amonlana Arclìna elio porla acqua o poi nere-- 
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Se il babbo fa carnevalo in cillà, olio fanno i figliuoli a casa? 
Purché il garzano canla, lontanilo dal molino? 
Fior il' crlia secca, 

Non son più |>oltirogsi nolla macchia; 

Non son |iiù pettirossi, addio avella. 

4 Sab. S. Barbera v.c ni. 
* 5 Dom. S. Sabba a. 

G Lun. S. Niccolò v. 

7 Mar. S. Ambrogio v. e d. Yig. 

8 Mcr. Concezione 

9 Gio. S. Procolo m. 

10 Ven. Madonna di Lordo. 
P. 0- a oro 1 1 e m. al di sera. 

Bellissimo lompo, ma assai freddo: ebe ci sifa?siam di Bruma! 
Giovanollina, die pigli marito, 
Se lu lo pigli, [e no pentirai: 
li converrà mangiare II pan pentito. 
E lulli i sonni non li dormirai; 
E quando crederai andar da mamma, 
'l i converrà cantar la ninnananna; 
Quando da mamma li crederai andare. 
La ninnananna converrà cantare. 

11 Sab. S. Parnaso p 

12 Doni. Invcn. del Corpo di S. Francesco. 

13 Lun. S. Lucia v. c in. 
li Mar. S. Spiridione v. 

1S Mcr. S. Ireneo m. Q.T. 

10 Ciò. S.Eusebio v. e m. 

11 Yen. S. Lazzcro. Q.T. 

18 Sab. Espellanone del parlo di M. V. Q.T. 
■J. 19 Dom. S. Fausto m. 
L. P. a oro 0 e m. 33 di maOEna. 
Bruma davanti mi scalda, di dietim ai consoni»; proprio cosi 
Il Lunedì voi mi parete bella; 

Il Martedì rassomigliate un Kore; 

Il Mcrcordì voi siete un «or novello; 

Il Giovedì un boi mazzo di viole; 

11 Venerdì voi siete la più bella; 

11 Sabato voi side un lìor fiorilo: 

E poi vici) la Domenica manina, 
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Perchè sialo una rosa in su la spina: 
Si [orna al Lunedi dell' altra volto, 
Siete una rosa in su la spina culla. 
20 Lira. S. Giulio m. Mg. 




Sole nel Capricorno 

f 21 Mar. S. Tommaso A. 

22 Hur. S. Demetrio m. 

SU Ilio. S. Villana v. 

2i Yen. S. Gregorio p. o m. Yig. 
■f 25 Sah. Natale. 
■J- 2G Dora. S. Slefano prol. 
U. Q. a ore 3 e m. 13 di mattina. 

Altro ebe quando gliiacciaron l'ova in sulla madia ai Frali 
il«llc Celli 1 corno racconto fra Scodella. |>rii!icei:dn il liuimondii! 
Neve, nevischio, vento, acqua, ghiaccio, di tulio mollo; o i crì- 
>tiaiii si vedranno lutiriniU come budelli -taccili. Gii aotictii pur 
Mharsi da un altro Diluvio idearon la Torrn di Babele: gli uomi- 
ni iì' oggi per provvedersi conlro un altro freddo simile, audio in 
Iooi|im proibito, si accosteranno al santo Matrimonio. Otterrai! 
l' intento? lo non posso niellerei né olio, ne sale; son povero lite)- 
Ione o al liuto allaiio di lai; materie ma, quel elio posso ripetervi 
ancora, si è. elio il Matrimonio non è aliar da burla, e però, al- 
l' erta. Cassia do! K il savio Tofaiionc al noi» Tofani oo diceva 
«Occhio a le razzo 'nlu lo 'mparintisse! '1 mi' discurso mira 'n 
lungo, 'n largo, 'n tondo: ma sopralutlo urcordasso, ebo lèdro via 
lèdro, fa lèdro; misoiafommena via misciafcmmciia, fa misciafem- 
moiia, cuculo via cuculo, fa cuculo. Nuii la faccio longa, o un a- 
sompio basta. Rocco da 1' Arwncla, dillo Tonfo da !a su' baecl- 
laggone-, sposèlle lo Mencona: da Rocco e la Mencona venne Giom- 
in u che sposollo la Pinnicclibna: da Giommo e la Pi unì echi una 
vunno Giorgio, quel Giorgio proteco, ebo tirò al lupo o amazzo !' ò- 
soiio o elio sposdle la INenona: Giorgio o la Ncnona 'ngonarolton 
lia.Tii.i... r| UI | ,|j u ;..pf K i3 al i.-i-i. «li >p«>iii- i.i li.— la Di' 
sehieno e la Rosèda 'ngenarellon lliegio, elio sposèlle la Maggio- 
iena; che è vivo, e elio, per esser cuculo a tondo, u' glie manca 
altro, clie vi' pe-' gli arucglie, e fo' cucù.» Tofanone. parlava co- 
me un libro stampalo, e a mo per chiusa e por conforma non re- 
sta die raccontar lo Nozze de lliegio e la Maggiorerà. 



Baschièw. babio de Biègio, era morto per una mangiata di 
fegato di capra fera un Giacobbe rustico), e Biegio e la vecchia 
Boseda una sera di Gennaio dopo cena si scaldavano in santa 
pace intonto al focolare: scappo tv la Bosèda; «Biagino! tu 'l 
vede, t" n' ne posso più, n' ne posso: qui ce vu' un artuluiione, ce 
va': o piglk' moglie, o compre' F èsena». 

filammo! pigliuró moglie» 

a'Ognarà mo trovella» 

iDomcnneca la trovo » 

E la Domenica Biegio andò al poggio; $' imbattè nella ifag- 
giorena che guardava in Valdicalda, e li a secco: «0 tlu! me vu' 
oie, o nun me cu ?» 

tO uM» replicò la Siaggiorena, che arrostì, abbassò itca- 
po, e andò a rivoltar le pecore. 

Qvelt' altra Domenica la Siaggiorena era in Casa Tonfo, si 
chiamava la Tonfa, e Biegio sui davanzale diceva al vicino: t Bi- 
tta! l'ke' viste le steli, ?.: che voleva andare a letto. Bisogna qui 
sapere che il Curalo, per non dare in Chiesa spettacolo di due 
grulli siffatti, aveva chiesto la Dispensa dalle Denunzie, e ottenu- 
tala. Quando dunque Biegio ebbe dello per la seconda volta: a Di- 
sta! i' he viste le stelli ? ■■ e Dista rispose: "0 ssie; è notte» itposi 
andarono a letto, e la Bosèda pure inuuo sgabuzzino a parte. 

In casa Tonfo non si ira fatto rialto, ma neppure t' eran 
fatte le Nozze coi fichi secchi: c era sialo il suo agnello acomédo, 
il suo fiasco nero, la ciancia di rubrica: e qualche parente, gual- 
che comare, e il vicino Bista erano stali invitati ed avevano accet- 
tato, l'et à Biegio un po' di stanchezza e un po' di sonno non do- 
veva andare a cercarli, c' erano ed era lì per addormentarsi. La 
MnijijKirriìit alluni ninnili) un /aspiri;; ìiietjio si riscosse, alzò il 
cupo, c 'Chi hè?» dissi", «te '«cresce de la mamma?» 

«0 noe rispose quella dalla sua sponda. 

"De le tu' pequerè?i 

tO noe.» 

«Ile fème?» 

< 0 sste. » 

Biègio scese dal letto, salì sopra la madia, arrivò certi a- 
nunzi ila un asse, e andò per scendere: ma quando fu lì, con quel- 
la roba in mano, non poteva scendere, t Mamma!» disse allora: 
•tri posso scendere.» 

» Bàttete 'acanto, figliuolo! • rispose la Bosèda sbadigliando. 

Biegio si gettò in cauto, c là in mezzo atta casa tulio disteso! 
s' ebbe a sfracellare gli ossi, ma il piallo tanto lo salvò, lenendo te 
braccia in aria: portò da mangiare alla sposa c ci rifece anch' et- 
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io. Dopo si rimasero giù, e dopo un pocketlo ancora la Maggio- 
rena rinviò a sospirare. Jlièijio daccapo: iMa ehi he, 'nsomba te 
piiXtca le pv.lce?n 

\0nòeÌ eCt ' " 

eifa donava chi he, he' sete?' 
«Ostie!» 

E Biègio in gamba un altra colta, in camicia, co» la vasellì- 
na in ninno, ed eccolo in cantina. Attinse il tino da maestro, ma pai 
quando fu per richiudere la cannella, non ci fu verso di ritrovare 
ti buco. Brontolò, arrotò i denti, poi grillò: «Mamma! mamma!* 

«Che tu', figliuolo?* 

aPelrio! n' arlrovo 't buco.» 

«Mischino! ce vu tanto! ducch' è l' ummedo.» 

C era l\ presso un basto, che eveva un punto interno umido 
per causa di un guidalesco dell asino di Bilia: Biègio diede forti 
colpi e alla cieca più qua e più la: alla (ine incontrò il punto u- 
'»ido del basto, e là la chiave a tutta fona, e poi da bere alla 
sposa, e poi giù alla cuccia sino a giorno chiaro. Aliati la mani- 
na Bieijio, la Mogifioréna. e la Rosella sentirono un grand' odor 
di uino; ondarono in cantina: la bolle era aperta, il tino per terra 
e la chiave conficcala nel basto! Biègio bestemmiò quindici setti- 
mane, che era figliuolo del por Un scili unii, e poi per i moccoli i 
grulli e i tamburlani son falli apposta: la Iloscda si ammalò o 
andò l\ li; la Maggiorena si guastò il sangue e stelle tre anni a 
dar V erede, e ci colle un Triduo del Curalo. 

f 27 [.un. S. Giovanni A. (Fesla in MonlaHii) 

f 38 Mar. GrinnucoDli. 

29. llcr. S. Tommaso v. c ti. 
30 Gio. S. Firaiwe v. 

f 31 Vou. S. Silvuslro p. 



INDOVINELLI DEL ISfiR 

1° Curtagii* - 2° Bucalo - .1" Ove. — t" Slaccia - K" Pcnlulo 
8° Gomitoli) - V Aliare - #• Succhiello - V Fungo - ìfi" Velo 
lf Pulce - 12" — Schioppo — 15" Tornio. 



SIIM I I O KMIGHATICO 

Come à' istrice La la groppa, 
Chiude in corpo un (esordio 
Senza eli Lavo, senza loppa. 
Ed ni finti ne fa getto. 

Fatta allora men che sloppa 
La calpesta ngni porclietlo, 
Olia va alterno e ebe galoppa 
l'er empirò il suo corpetto. 

Gran nemica di pianure 
Ebbe ognora sua stazione 
A bacio siili' alture. 

Ciò elio sia vuoi ben sapere? 
Quando secca è la stagione 
Vanne in selva, e va a sedere. 



Risposto delle Badie alla Manriajlirci 

É questo il vicinalo delle bollo, 
Venite giovanotti, a pigliar moglie: 
Quattro quattrini lo castagne belle. 




□Igiuzed Coogle 



